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"La Serpe" - "Il cattivo pensiero" 

LETTERA APERTA AL MOVIMENTO 

Gli sviluppi più recenti dello scontro di 
classe nel nostro .paese hanno avuto ripercus­ 
sioni di non scarso rilievo all'interno del mo­ 
vimento anarchico, con l'arresto da parte 
delle squadre speciali di polizia e carabinie­ 
ri di un buon numero di militanti, alcuni 
dei quali assai conosciuti nei nostri arnbien­ 
ti. Altri meno, ma tutti di indubitabile ten­ 
denza libertaria. 
ln alcuni casi le montature poliziesche so­ 

no miseramente abortite sui nascere (tipo­ 
grafia "Il Falcone" a Bologna, il compagno 
Gianni Lan di a Firenze ... ), in al tri continua­ 
no ad avere pesanti strascichi, con compagni 
anarchici tuttora rinchiusi nelle carceri più 
o meno speciali (retata a radio proletaria, 
caccia all'anarchico in Toscana ... ). 
ln altri casi ancora alcuni militanti del no­ 

stro movimento hanno rivendicato la pro­ 
pria appartenenza ad un'organizzazione (A­ 
zione Rivoluzionaria) che li pone in una 
condizione di "prigionieri di guerra" la cui 
unica alternativa è di marcire a vita nei 
lager di regime o di guadagnare la propria 
au toliberazione. 
ln ognuno di questi casi, comunque, il 

movimento anarchico nel suo complesso ha 
messo in luce gravissime lacune dal punto di 
vista della controinformazione e del soste­ 
gno ai compagni vittime della repressione. 
Poichè le prospettive politiche in questo 
senso sembrano essere senza dubbio tutt' 
altro che rosee, crediamo non sia più possi­ 
bile continuare a chiudere gli occhi su que­ 
sta situazione. 
E' UN FATTO che le notizie su tutti i 

casi che abbiamo fin qui citato (e su altri) 
non sono circolate, all'interno del movi­ 
mento anarchico, con la tempestività e la 
chiarezza che sarebbero state necessarie in 
tali situazioni, o non sono circolate affatto. 
Quando non ci si è dovuti affidare totalmen­ 
te alla stampa di regime, le informazioni so­ 
no rimaste frammentarie e confuse, tali 
perciè da non mettere assolutamente in gra­ 
do i compagni di sviluppare una capillare e 
rapida opera di controinformazione capace 
di contrastare l'azione terroristica dello 
Stato. 

E' UN FA TTO che moiti di questi compa­ 
gni sono rimasti completamente abbandona­ 
ti a se stessi (o ad una ristrettissima cerchia 
di persone che erano loro più vicine dal 
punto di vista personale, oltrechè politico). 
L'esempio più eclatante puè essere fornito 
dai compagni finiti in galera in quanto pre­ 
sunti aderenti ad Azione Rivoluzionaria in 
seguito al fallito sequestro Neri e sui quali 
nessuno degli organi "canonici" del rnovi­ 
mento ha speso una sola parola. Ma lo stes­ 
so discorso puè essere fatto per tutti quegli 
altri (salvo rarissime eccezioni, di cui parle­ 
remo poi) che hanno in qualche modo dovu­ 
to fare i conti coi problemi più o meno appa­ 
riscenti, ma sempre gravi, causati dall'impat­ 
to con l'apparato repressivo dello Stato. 
Non ci dilunghiamo in esempi che potreb­ 
bero riempire un libro. 
E' UN FATTO, anche, che gli organi uf­ 

ficiali di stampa e di soccorso del nostro 
movimento (Umanità Nova, C.N.P.V.P., 
C.A.D., tanto per non fare i nomi) hanno 
ôperato una precisa scelta politica nel discri­ 
minare i compagni da assistere in qualche 
modo da quelli da abbandonare a se stessi. 
Ed è chiaro a tutti che questa scelta è basa­ 
ta esclusivamente sulla pericolosità politica 
delle scelte operate da quei compagni, cioè 
su un criterio innocentista, che ricalca fedel­ 
mente i dogmi della legislazione borghese, il 
cui unico fine è di salvare le proprie strutture 
da coinvolgimenti che ne possano mettere 
in pericolo il 'tranquillo perpetuarsi. Questo 
è un fatto, a nostro modo di vedere, molto 
più grave dell'incapacità di essere pronti a 
rispondere alla repressione, poichè dimostra 
una chiara VOLONTA' POLITICA Dl DEFI­ 
LARSI di fronte ad essa, isolando i compa­ 
gni che ne sono rimasti vittime per aver agi­ 
to in base a scelte che non hanno nulla che 
contrasti coi principi e con la tradizione sto­ 
rica del movimento anarchico. 
L'esempio più lampante, in questo caso, è 

quello del C.N.P.V.P. che, nonostante le 
frequenti polemiche sollevate nei suoi con­ 
fronti, continua imperterrito nella sua po­ 
litica dello struzzo. E' apparso ultimamente 
;1 suo ultimo bilancio (n. 53) nel quale si 
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legge che di fronte ad un attivo di Lire 
8.551.527, l'unica spesa sostenuta, in un 
periodo che vede le galere riempirsi di anar­ 
chici, è stato un assegno di l 00.000 lire a 
favore del compagno Valitutti e famiglia, che 
(senza nulla togliere all'indubitabile corret­ 
tezza di questo sostegno) riconferma in 
pieno l'imperturbabile vocazione di questo 
organismo per le grandi campagne innocen- 
tiste. 
Di fronte a tutto questo, crediamo sia 

giunto il momento di chiarire una volta per 
tutte alcune cose. lnnanzi tutto se gli orga­ 
nismi che abbiamo nominato hanno il com­ 
pito di difendere i compagni anarchici o 
invece le organizzazioni o i gruppi politici 
di cui sono emanazione, cioè, in sostanza, se 
stessi. E, in quest'ultimo caso, è ora di sape­ 
re se ci si vuol difendere dagli apparati re­ 
pressivi statali o invece , prima che da questi, 
dalle "pericolose intenzioni" di certi settori 
del movimento che non si acccntentano di 
parlare o scrivere di rivolta, ma che intendo­ 
no, con perfetta coerenza, praticarla. Oggi 
non c'è più spazio per celarsi dietro la risi­ 
bile scusa degli "episodi marginali" di cui 
ci si dovrebbe far carico localmente; oltre 
la rilevanza mtrinseca di certi episodi, è 
sotto gli occhi di tutti la rete di fitti colle­ 
gamenti che il potere cerca di tessere attorno 
ad ogni episodio "minore" o "locale". 
Chi si trova a gestire organismi che ricevo­ 

no soldi da tutto il movimento e organi di 
starnpa che servono a tutto il movimento, 
deve, seconde noi, abbandonare ogni logica 
settaria, personalistica o di organizzazione; 
oppure deve avere il coraggio di dire chiaro 
e tondo quali sono i suoi scopi, sul piano 
pratico e non nel limbo delle rarefatte dis­ 
sertazioni astratte, in modo che il movi­ 
mento stesso possa decidere coscientemente 
se non sia il caso di fornirsi di altri strumenti 
più consoni alle necessità che lo scontro ri­ 
voluzionario oggi impone. 

Pensiamo che non sia difficile riassumere 
schematicamente queste necessità, che sono 
state finora completamente disattese, e che 
si possono ridurre essenzialmente a due 
punti: 

1) Controinformazione tempestiva, costan- 
te e diffusa su tutti gli aspetti e gli episodi 
della campagna repressiva che dobbiamo oggi 
affrontare. 
2) Aiuto legale ed economico ai compagni 

(ed eventualmente alle loro famiglie) che 
cadano vittime della repressione, per qualsia- 
si motivo. 
L'unica discriminante possibile in questo 

campo è l'effettiva connotazione antistatale, 
antilegalitaria ed antiautoritaria di questi 
compagni, e non puo invece essere nessun 
machiavellismo opportunista circa la "di­ 
fendibilità" dal punto di vista legale delle 
azioni compiute o imputate ai cornpagni o 
sull'utile politico che si puo trarre da una 
campagna innocentista. 
Noi pensiamo che queste esigenze siano 

ormai largamente sentite da una grandissima 
parte del movimento anarchico e d'altronde 
le condizioni sociali e politiche non lasciano 
più margine a temporeggiamenti. E non ri­ 
teniamo possibile trincerarsi dietro la scusa 
che manchi il "tessuto di base" per iKsol­ 
vere a tali compiti, poichè ci sernbra che la 
colpa di un eventuale "disinteressamento" 
dei compagni sia ancora da imputarsi princi­ 
palmente a quegli organismi che con la loro 
insufficienza e mancanza di chiarezza hanno 
favorito e incentivato un tale disinteressa- 
mento. 
Chiediamo dunque a tutti i compagni di 

esprimersi chiaramente ed esaurientemente 
sul problema. 

CENTRO Dl DOCUMENT AZIONE 
LIBERT ARIA "LA SERPE" 

REDAZIONE DE 
"lL CA TTIVO PENSIERO 

RISPOSTA DELLA REDAZIONE Dl "UMANITA' NOVA" 
sa che forse faremo ugualmente ma con 
annessa presa di posizione), ma ci ha fatto 
venire la voglia di prendere in mano la penna 
per mettere in chiaro una serie di "equivoci" 

Cari compagni, 
vi scnviamo in merito alla vostra "LET- 

TERA APERTA AL MOVIMENTO"; non 
solo non crediamo sia utile pubblicarla (co- 

1 

- potere dell'enfasi! - che circolano net 
movimento anarchico. 
E' UN FATTO che tale "LETTERA" 

mistifichi alquanto i FATTI. E' UN FATTO 
che tale "LETTERA" si ponga in una logi­ 
ca strumentale dentro alle naturali (e per 
certi versi salutari) polemiche nel movimen­ 
to. E' UN FA TTO CHE TALE "LETTERA" 
non porti le firme dei suoi reali estensori 
ma usi la copertura 1i "giovani" strutture 
del movimento. 
Entriamo nel merito delle questioni poste. 

Prima di <lare il nostro punto di vista sulla 
fase politico-repressiva-offensiva, vorremmo 
precisare uns serie di cose di non secondaria 
importanza, sollevate dal "testo" della 
"LETTERA". 

1) Il C.N.P.V.P. - Questo comitato dive­ 
tusta età è gestito con criteri a dir poco pri­ 
vatistici - solita potenza dell'enfasi! - è 
considerato dalla quasi totalità del movi­ 
mento anarchico corne un "ente inutile" e, 
per quello che ci riguarda, non è un caso che 
la F Al abbia sentito la necessità di darsi 
un proprio strumento di autodifesa (il Co­ 
mitato Anarchico di Difesa) che peraltro, 
seconde uno spirito ed una concezione anar­ 
chica, ha messo a disposizione di tutto il 
movimento anarchico, organizzato o meno. 
A questo proposito invitiamo gli estensori 
della "LETTE RA" ad andarsi a leggere il 
bilancio del CAD e a vedere se " ... il CAO 
si difende solo i suoi militanti". Degli oltre 
2 milioni che sono circolati nelle casse del 
CAD nel giro di pochi mesi, il 95 per cento 
si è presto esaurito in iniziative di sostegno, 
aiuto e solidarietà con compagni anarchici 
che ben poco avevano a che fare con la 
FAI. 
Ma dicevamo del CNPVP. Su questo orga­ 

nismo la F Al nel Xlll congresso ha espresso 
una mozione, assieme ad una presa di posi­ 
zione rispetto ai "fondi della ex colonia 
Bemeri", nella quale si richiedeva al CNPVP 
una · radicale modifica dell'atteggiamento e 
del funzionamento, o, in altemativa, lo 
scioglimento di questo fondo in altri "co­ 
mitati" più consoni e funzionali alla fase 
politica che stiamo attraversando. La resi­ 
stenza di vetuste componenti del movimento 
anarchico, appoggiate ancora una volta in 
modo strumentale (implicito ed esplicito) 
da altre componenti meno vetuste e più 
"agitate", ha poi impedito che tale mozio- 

ne della F Al avesse risoluzioni pratiche. 
2) Il C.A.D. - Come già accennato questo 

comitato è nato nel XIII congresso della 
F Al, di fronte alla necessità, ravvisata dai 
militanti della F Al, di dotare il movimento 
anarchico di uno strumento adeguato all' 
iniziativa politica del movimento. 
Tale comitato è un ORGANO della FAl 

e corne tale costituito da militanti della F Al; 
questa scelta si è imposta nel Xlll congresso 
a fronte della valutazione circa la possibilità 
di strutture di questo tipo "aperte", cosa 
non fattibile, a nostro avviso, in questa fase. 
Comunque il CAD stesso si è fatto carico di 
promuovere, in sede locale e non, iniziative 
specifiche che abbracciassero una più larga 
"fetta" del movimento anarchico, dove se ne 
sia presentata l'esigenza e l'opportunità. Per 
fare degli esempi: i comitati Valitutti, il 
Comitato di Difesa romano, il Comitato di 
Difesa bolognese, la Crocenera anarchica mi­ 
lanese. Il CAO si è fatto carico del soccorso 
e della difesa di tutto il movimento anarchi­ 
co, cercando nel contempo di portare un 
suo "punto di vista" sui fatti nei quali era 
"naturalmente" coinvolto per la sua natura 
e la sua attività. Se questo atteggiamento è 
considerato VOLONTA' POLITICADI DEFI­ 
LARSl, ci si spieghi cosa significa solidarietà; 
forse COPERTURA? Abbiamo sempre riba­ 
dito che SOLIDARIET A' è un imperativo 
morale e politico nei confronti dei mili­ 
tanti colpiti dalla repressione, siano essi co­ 
munisti e (a maggior ragione) anarchici; 
accanto a questo ci siamo sempre arrogati 
il diritto di "dire la nostra" su quei fatti che 
ci coinvolgono nella nostra opera di soli­ 
darietà. 

3) UMANlTA' NOVA_: E' l'organo del­ 
la F Al e corne tale si deve comportare: at­ 
tento cioè ai movimenti politici e sociali 
della fase, ma altrettanto attento a non con­ 
fondere le posizioni della F AI con le posizio­ 
ni di altre componenti del movimento. Su 
questo terreno ci siamo mossi e se abbiamo 
commesso degli errori (e ne abbiamo com­ 
messi! ), non è da imputarsi ad una VOLON­ 
T A' POLITICA Dl DEFILARSI, quanto all' 
incapacità complessiva del movimento (di 
cui, ovviamente, fa parte anche la NOSTRA 
INCAPACITA') di far fronte ai compiti che 
lo scontro sociale impone. 
Umanità Nova è stata puntuale nella con­ 

troinformazione, quando i compagni vicini 
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ai fatti specifici sono stati puntuali nel se­ 
gnalarli, nel mobilitarsi. Viceversa, quando 
Umanità Nova ha dovuto FINGERE di fare 
della controinforrnazione, gli errori di valu­ 
tazione, di tempestività e chi più ne ha più 
ne metta, si sono puntualmente verificati. 
Dopo queste necessarie (e speriamo esau­ 

rienti) puntualizzazioni entriamo nel merito 
dello SPIRITO di questa vostra "LETTERA". 
Dicevamo che è UN FA TTO che essa si 

ponga STRUMENTALMENTE nel dibattito 
all'iriterno del movimento anarchico e liber­ 
tario: 
a) 1 PRETI DEVONO BRUCIARE - E' 

quantomeno sconveniente - solita potenza 
dell'enfasi - che militanti anarchici si er­ 
gano dalla mischia, accusando gli "organi 
canonici" del movimento, senza fare le dovu­ 
te distirizioni e soprattutto senza mettere 
sul tappeto una necessaria autocritica sui 
propri comportamenti e sui propri limiti. 
E' erronea la concezione secondo la quale 

sono gli "organi canonici" ad avere RE­ 
SPONSABILIT A' POLITICHE che sono 
di tutto il movimento. Viceversa a questi 
"organi canonici" dovrebbe essere attribui­ 
to il POTERE NECESSARIO ad assolvere 
a dette responsabilità. 
Come al solito, purtroppo, prevale la logica 

PRETESCA di accusare gli "altri" per esor­ 
cizzare i propri limiti. 
b) GLI ABORTI NON SONO SPONTA­ 

NE! - Quando le montature poliziesche so­ 
no "miseramente abortite" è perchè il mo­ 
vimento è stato in grado di rispondere im­ 
mediatamente aile provocazioni, senza dele­ 
gare a nessun "organo canonico" l'iniziati­ 
va politica; usando invece gli "organi canoni­ 
ci" quali strumenti dell'iniziativa politica. 
Viceversa quando la PARANOIA ha assali­ 
to i cornpagni (e continuiamo ad esplici­ 
tarlo per non essere fraintesi, in mezzo ai 
compagni ci siamo anche noi, sempre che 
ci consideriate tali), le montature poliziesche 
hanno avuto buon gioco. 
c) 1 BUONI E I CATTIVI - Pensiamo di 

essere stati chiari, più coi fatti che con le 
parole, nel non accettare la falsa contrappo­ 
sizione fra BUONI e CA TTIVI, fra VIO­ 
LENZA e NON VIOLENZA. In un comu­ 
nicato stampa del Comitato Anarchico di 
Difesa (F Al) uscito a seguito degli arresti 
di Parma, si diceva: " ... RIFIUTA di accet­ 
tare la discriminazione, effettuata dal po- 

tere, fra componenti tollerate e intollera­ 
te all'interno del movimento libertario". 
Ecco quindi che non esistono buoni e cat­ 
tivi. Di fronte allo Stato siamo tutti buoni 
rivoluzionari che lottano per la distruzione 
di ogni potere. Questo non ci deve perè 
impedire un necessario "confronto", sui 
modi, i ternpi ed i mezzi da usare in questa 
battaglia, lnfatti nello stesso comunicato 
del CAD si dice: " ... INDICA il pericolo, 
conseguente all'in tensificarsi della repressio­ 
ne, che i compagni siano spinti a ripiegare 
nella clandestiriità e nell'intimismo, con il 
risultato evidente di favorire la ghettizzazio­ 
ne dello scontro sociale e l'estraneazione 
delle classi oppresse da ogni possibile stra­ 
tegia di liberazione ... ". 

d) DIFENDIBILIT A' E TESSUTO Dl 
BASE - E' un fatto che i cornpagni anarchi­ 
ci colpiti dalla repressione siano, più di ogni 
altro proletario prigioniero, esposti alle dure 
condizioni del carcere. Ciè è naturalmente 
da imputarsi ad una scarsa solidarietà che 
viene dal nostro movimento. La "LETTE­ 
RA" sostiene che esiste una chiara VOLON­ 
TA' POLITICA DI DEFILARSI di fronte 
ai compiti che lo scontro sociale impone. 
Noi diciamo di no, che la mancanza di una 
fattlva solidarietà è da imputarsi alla man­ 
canza di chiarezza politica nel movimento, 
alla mancanza di una capacità di confronto, 
coesione ed unità d'azione. Fattori oggetti­ 
vi e non soggettivi, quindi. Fattori che la 
nostra soggettività puè rnutare, puè ribal­ 
tare, ma che bisogna tenere presente. Questo 
è possibile se, diciamo noi, abbandoniamo 
una logica STRUMENTALE, che usa le OG­ 
GETTIVE DIFFICOLTA' del rnovimento, 
per IMPORRE FORZATURE POLITICHE 
consone ad UNA componente e non a tutto 
il movimento. Le notizie circolano se i com­ 
pagni le fanno circolare. 1 compagni non 
saranno abbandonati a se stessi se gli stru­ 
menti di difesa e di controinformazione si 
moltiplicheranno. E via di seguito con il 
salmo n. _15 ... 
E veniamo all'ultima e più spinosa que­ 

stione. La "LETTERA APERTA AL MO­ 
VIMENTO" doveva portare anche la fir­ 
ma di "ANARCHISMO" oltre a quella del­ 
la "SERPE" e del "CA TTIVO PENSIERO". 

Si potrebbe obiettare che non è il caso di 
appellarsi all'etica, infatti, per noi, la que­ 
stione è tutta politica, squisitamente poli- 

tica. Pur concependq un movimento arti­ 
colato, in cui diverse componenti hanno di­ 
versi RUOLI, non accettiamo che questo 
venga, oggi, fatto passare sulle nostre teste. 
E' un fatto che alcune componenti del mo­ 
vimento anarchico (AZlONE RIVOLUZIO­ 
NARIA, tanto per non fare dei nomi!), 
giochino scelte politiche ed "operative" 
quanto mai "azzardate" e - questa volta 
BON A LE' con l'enfasi - A VVENTURl­ 
STE, per poi gloriarsi delle proprie gesta 
e SCARlCARE i cornpagni che vengono 
colpiti e "bruciati". 
E' un fatto che queste operazioni vadano 

coinvolgendo, anzi TIRANDO DENTRO 
PER 1 CAPELLI, numerosi compagni; che 
per un MALINTESO SENSO Dl SOLIDA­ 
RIET A' si fanno coinvolgere in "storie" 
quantomai ALLUCINANTI, pur non con­ 
dividendo minimamente le scelte di chi è 
il motore di questo meccanismo. 
E' un fatto che si voglia coinvolgere tutto 

il movimento anarchico, facendo appunto 

Tirati letteralmente per i capelli, e nella 
maniera più scorretta possibile, dalla reda­ 
zione di U.N., ci vediamo costretti a scen­ 
dere nuovamente in campo nella fantasma­ 
gorica arena delle diatribe interne alla parte 
più inutile - noi non enfatizziamo - del 
movimento anarchico: quella che ama ci­ 
barsi a colazione, pranzo e cena di sigle 
"altisonanti" e aitre amenità del genere. 
E quando non riesce ad afferrare qualcuno 
di questi "cari fantasmi", cerca disperata­ 
mente di evocarli con esilaranti sedute spi­ 
ritiche. 
Ci riferiarno, Jo diciamo per chi non avesse 

avuto il piacere di leggerla, alla risposta che 
la FAB, redazione di U.N., ecc.ecc. ha in­ 
dirizzato al Centro di Documentazione "La 
Serpe" di Forli e alla redazione del "Cat­ 
tivo Pensiero" in seguito alla loro "Lettera 
aperta al movimento". 
Non abbiamo qui intenzione di entrare 

nel merito delle posizioni espresse in tale 
risposta (anche se molto ci sarebbe da dire) 
perchè a questo potranno eventualmente 

appello ad un (F ALSO) senso di solidarietà, 
in scelle che non ha miriimamente fatto o 
condiviso. 
E' un fatto che si voglia USARE gli "01 

gani canonici" del movimento quali CASSA 
Dl RISONANZA, di azioni, linee e compor­ 
tamenti propri solo di UNA parte del mo­ 
vimento anarchico. 
A questo punto l'unica contrapposizione 

che ne puè venir fuori è fra i BUONI e 
CRETIN! da una parte ed i CA TTIVI e 
P ARACULI dall'altra. 
Noi non vogliamo fare né i cretini né i 

paraculi. E voi? 
Con ciè, credendo di avere dato il no­ 

stro contributo al dibattito ed irivitandovi 
anche ad un confronto su quanto dette, vi 
salutiamo augurandovi buon lavoro, senza 
più "incidenti" di questo tipo. 

FEDERAZIONE ANARCHICA 
BOLOGNESE - FAI 

LA REDAZIONE Dl "UMANITA' NOVA 

PUNTUALIZZAZIONE DEL COLLETTIVO REDAZIONALE DI "ANARCHISMO" 

pensare i compagni cui è iridirizzata. 
Vogliamo solo dire qualcosa sulla parte 

che ci chiama direttamente in causa. Infat­ 
ti, i compagni della F AB, redazione di U. 
N. ecc.ecc. scrivono che "tale lettera non 
porta la firma dei suoi reali estensori, ma usa 
la copertura di 'giovani' strutture di movi­ 
mento "; e più avanti che la 'lettera aperta 
al movimento doveva portare anche la 
firma di Anarchismo". Ecco che uno spettro 
si aggira per l'Europa ... 
Tanto per chiarire: 
1) la redazione di "Anarchisme" firma 

solo ciè che essa decide di firmare, e non 
Je cose che qualche cacciatore di fantasmi 
vorrebbe che firmasse per potersi lasciare 
andare ad un Irance delirante; 
2) del Centro di Documentazione e Con­ 

troinformazione "La Serpe" fanno parte, 
tra moiti altri, due compagni che fanno 
parte ANCHE della redazione di "Anar­ 
chismo". Esattamente allo stesso modo in 
cui, ci pare, del Centro di Documentazione 
il Picchio o l'Onagro o della litografia "Il 
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Falcone" fanno parte dei compagni che ap­ 
partengono anche alla F AB, redazione di U. 
N. ecc.ecc. Non per questo ci passa mini­ 
mamente per la testa di corresponsabilizza­ 
re tutte queste strutture in qualsiasi inizia­ 
tiva presa da una di esse, né tantomeno di 
considerarle come "emanazioni di coper­ 
tura" della F AB stessa. Uno strano metodo 
questo che, se non sbagliamo, fu assai caro 
alla buonanima di Stalin e che ci stupisce 
veder riportato in auge da dei compagni 
anarchici. 
Ma fin qui, forse, saremmo ancora nell' 

ambito di quei tutto sommato divertenti 
abbagli ai quali ci hanno purtroppo abituati 
i nostri evocatori di fantasmi. Ahi noi, 
c'è dell'altro e di ben peggio. 
lnfatti i cornpagni della F AB, redazione 

di U.N. ecc.ecc., dopo aver materializzato 
il fantasma di "Anarchismo", con un poco 
felice artificio letterario, lo trasformano 
addirittura nello spettro della tanto temuta 
"Azione Rivoluzionaria". E qui dalle inno­ 
eue sedute spiritiche passiamo ne! ben più 
pericoloso campo dell'irresponsabilità politi­ 
ca e della caccia aile streghe, che, come 
tutti dovremmo sapere, confina con quello 
minato della delazione. 
Senza che venga mai detto esplicitamente, 

infatti, da tutta l'ultima parte della missi­ 
va dei cornpagni della F AB, redazione di 
U.N. ecc.ecc., trapela chiaramente un' 
inammissibile, irreale, indimostrabile e per­ 
cio irresponsabile e delatoria identificazio­ 
ne tra Azione Rivoluzionaria e Anarchismo 
e magari (visto quanto detto sopra) anche 
tra Azione Rivoluzionaria e il Cattivo Pen­ 
siero e La Serpe. 
Di fronte al perpetuarsi di questo perico­ 

loso e stupido chicchericcio, al quale i corn­ 
pagni della FAB, redazione di U.N. ecc.ecc. 
non sono che gli ultimi in ordine di tempo 
ad aggiungersi, e all'assurda caccia aile stre­ 
ghe lanciata in questi ultimi tempi da setto­ 
ri politicamente irresponsabili del movimen­ 
to, non possiamo più tacere. Ci riferiamo ad 
esempio agli articoli apparsi sugli ultimi due 

. numeri di A-rivista anarchica, che non meri­ 
tano una parola di commento nella sostanza, 
tanto è il nullismo politico e l'astio rabbioso 
che trasudano ad ogni riga, ma che dimo­ 
strano una pervicace volontà di cercare ad 
ogni costo la rissa con quella sigla ("Anar­ 
chismo", appunto) che per questi accaniti 

sognatori, incapaci, come confessano loro 
stessi fra le righe, di confrontarsi con la 
realtà, incarna l'essenza del "Male" che si 
è insinuato ne! loro tranquillo movimento 
sotto le perfide spoglie dell'insurrezionali­ 
smo, o lottarmatismo, o addirittura "vio­ 
lentismo" (???) e via delirando. 
Nella stessa logica si inserisce ora la lette­ 

ra della FAB, redazione di U.N, ecc.ecc., e 
a questo punto crediamo sia veramente trop­ 
po. 
Già qualche anno fa un simile atteggiarnen­ 

to da caccia aile streghe da parte di settori 
irresponsabili del movimento anarchico sorti 
il bel risultato di favorire l'incarcerazione 
del compagno Bonanno. Ora, con una legge­ 
rezza che non troviamo parole per definire, 
si ritenta la felice operazione. 
Ma questa volta intendiamo prendere le 

nostre contromisure e mettere ognuno di 
fronte aile proprie responsabilità davanti al 
movimento rivoluzionario. 
Noi, come redazione di Anarchismo, non 

abbiamo alcuna difficoltà a rispondere 
di ciè che in questa veste abbiamo scritto, 
detto o fatto, ma non abbiamo la minima 
intenzione di lasciarci coinvolgere in cose 
scritte, dette o fatte da altri compagni, 
strutture o organizzazioni (nemmeno quan­ 
do questi compagni si identificano con Al­ 
fredo Bonanno, che, corne tutti dovrebbero 
sapere, da più di un anno non fa più parte 
della redazione della rivista), delle quali 
magari possiamo anche avere riportato le 
opinioni sulla rivista perchè, a differenza 
di Umanità Nova, ad esempio, ci è parso uti­ 
le farlo, ma coi quali non abbiamo nient' 
altro da spartire che il fatto di essere tutti 
buoni militanti rivoluzionari. 
Ciè è tanto più vero quando si tratta di 

organizzazioni corne Azione Rivoluzionaria, 
che si occupano notoriamente di tutt'altro 
campo di intervento che non l'editoria, 
che è invece l'ambito privilegiato della re­ 
dazione di Anarchismo. 
lnsinuare o lasciare intendere, come fanno 

i compagni della FAB, redazione di N.U. 
ecc.ecc., inesistenti collegamenti tra struttu­ 
re di guerriglia e strutture di controinforrna­ 
zione, puè fare solo il gioco di chi su questa 
pista sta marciando da tempo a suon di 
"brillanti operazioni antiterroristiche". 
Non staremo neanche a sprecar parole sui­ 

la tragica intempestività con la quale i corn- 

pagni fantasmologi si sono lanciati in questa 
opera. 
Per concludere, se i compagni della F AB, 

redazione di U.N. ecc.ecc., non vogliono 
verarnente fare i cretini né i paraculi, li in­ 
vitiamo a cercare di non fare nemmeno gli 
irresponsabili, perchè, per dirla con le pa­ 
role della R.A.F. (organizzazione con la 
quale chiariarno, a scanso di equivoci, di 

non avere rapporti di alcun genere ... ) "la 
marea cresce e fare il bagno diventa sernpre 
più pericoloso". 
Scusandoci di avere turbato, dopo i son­ 

ni, anche le giornate dei cornpagni della 
FAB, redazione di U.N. ecc.ecc., salutia­ 
mo fraternarnente. 

COLLETTIVO REDAZIONALE 
DI ANARCHISMO 

NOVITA' Dl "ANARCHISMO" 

E' appena uscito nella collana "Nuovi contributi per una rivoluzione anar­ 
chica": 

pp.56 

Vroutsch 

LA RADIOATTIVITA' E I SUOI NEMICI 
Lire 1.500 

E' tempo di riconoscere il ruolo del nuc/erare nelle relazioni antagonistiche 
stato/capitale. 
Servitore dello stato nelle sue implicazioni (centralizzazione energetica, set­ 
torial izzazione dello spazio, controllo poliesco permanente). e servi tore del 
capitale nella misura in cui dischiude una nuova era di riproduzione, opera 
una convergenza tra uno stato in pieno sviluppo (sostituzione graduale delle 
relazioni sociali con relazioni amministrative e mediate) e un capitale costret­ 
to a negare le barrière statali per dominare la sua crisi. 
Lo stato trova nel nuéleare il mezzo per perpetuare la stabilità necessaria alla 
sua espansione, il capitale vi ricerca ciè che alimenta il suo eterno squilibrio 
produttivo. 
Il nucleare è !'ultimo punto di congiunzione tra queste due forze che impe­ 
discono reciprocamente il loro rispettivo sviluppo: per la sua struttura dina­ 
mica il capitale deve necessariamente negare lo stato (struttura statica) · 
per perpetuare la sua autoriproduzione, mentre lo stato deve salvaguardarsi 
continuamente dall'energia riproduttrice del capitale che lo rimette in que­ 
stione (recupero pubblicitario della contestazione del terrorismo). Essendo­ 
gli conferito un simile potere strategico, abbiamo la possibilità di capire I' 
importanza dell'energia nuc/eare, e per suo mezzo, le trappole che tende ai 
suoi oppositori. 

Richieste e pagamenti: Bonanno Alfredo - c. p. 61 - 95100 Catania - c/c po­ 
stale 16/4 731 
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Gruppo di ricerche sull'autogestione 

FACCIAMO IL PUNTO SULL'AUTOGESTIONE 

NOTA REDAZJONALE 

Facciamo insieme il punto sulla situazio­ 
ne attuale dei prob/emi inerenti all'autoge­ 
stione. 
Questa proposta viene qui lasciata aper­ 

ta non potendosi considerare i tre interventi 
che pubb/ichiamo came soddisfacenti, co­ 
gliendo gli stessi sono una piccola parte della 
vas ta serie di contraddizioni che scaturiscono 
da/ concetto stesso di "autogestione ", specie 
oggi, a distanza di cinque anni da quando co­ 
minciammo a [are uscire i primi interventi 
in Italia sull'esperienza della L/P francese. 
Da allora moita strada si è fatta, in modo 

partico/are ne/la direzione della distruzione 
del lavoro, ne/la rielaborazione degli ele­ 
menti che portano a limitare fortemente 
le concessioni classiche sui ruo/o rivoluziona­ 
rio o trainante della produzione e della 
fabbrica. Polemiche sanguinose sono nate 
e si sono sviluppate. 
Anche noi, pressati dalla necessità di [are 

presto e di [are quanta meglio possibile, 
abbiamo finito per prediligere aitre tema­ 
tiche, ma, in fonda, si tratta solo apparente­ 
mente di "aitre" tematiche, non potendosi 
considerare diversa la tematica che si occupa 
degli strumenti repressivi del potere da quel­ 
/a che si occupa degli strumenti di produzio­ 
ne. 
Se il movimento rivoluzionario ha saputo 

chiarire, dentro alcuni limiti, l'analisi intor- 

COSA FARE ADESSO. COSA FARE DOPO 

Non è possibile considerare il problema del­ 
l'autogestione corne qualcosa di esclusiva­ 
mente tecnico, legato all'intemo della real­ 
tà di fabbrica o della situazione produttiva 
delle campagne. Per questo motivo non è 
facile stendere un'analisi che possa risultare 
accettabile per lunghi periodi, proprio per­ 
chè non solo si modificano le situazioni 
produttive, ma si modifioano le stratégie 
rivoluzionarie a seguito degli accorgimenti 

no alla necessità della distruzione del /avoro, 
il potere non è rimasto inâietro. Non poten­ 
do, ancora, per ovvi motivi, procedere esso 
stesso ad un suo progetto di "distruzione" 
del lavoro - che poi sarebbe il più grande 
progetto del recupero a tutti i livelli -. 
ha operato ne/ senso della distruzione con­ 
creta delle strutture tradizionali che organiz­ 
zavano il lavoro nei /uoghi [isici della pro­ 
duzione: le [abbriche. I processi di destrut­ 
turazione, qui, sono veri e propri processi 
di "distruzione" a lungo termine di un certo 
modello di produttività, in vista di garantire 
la persistenza di un altro mode/la produt­ 
tivo, quello che dalle case passa alla visio­ 
ne generale del [lusso del capitale: quel/a 
visione che è rea/izzabile solo eliminando, o 
a/leggerendo, la pressione della scontro di 
classe. 

La risposta dei lavoratori deve essere an­ 
cora que/la della latta, ma, per potere rea­ 
/izzare un live/la adeguato di quest 'ultima, 
adeguato all'attuale situazione della distri­ 
buzione dei rapporti di forza, occorre svi­ 
/uppare un 'analisi che dia canto dei pro­ 
getti "destru tturan tiidistruttivi" del capi­ 
tale, in modo da contribuire alla costru­ 
zione di un progetto rivoluzionario autoge­ 
stito di distruzione del lavoro, della sfrut­ 
tamento, dell'economia e del capitale. 

adottati dal capitale per portare a compi­ 
mento lo sfruttamento. 
L'autogestione non è quindi solo il pro­ 

blema di corne fare funzionare la società 
futura, una volta che la presente venga di­ 
strutta dall'evento rivoluzionario, Autoge­ 
stione è anche, e principalmente, autoge­ 
stione dell'insieme delle lotte, processo 
che si struttura in forma autorganizzata 
a)l'intemo del movimento degli sfruttati. 

Quindi il problerna non è più solo di 
che cosa fare dopo, ma anche di che cosa 
fare adesso. 
Le analisi sull'autogestione, cosi fonda­ 

te dovrebbero contribuire a dare chiari­ 
menti teorici e tecnici, sia sul possibile 
funzionamento di una società autogesti­ 
ta, sia sulle possibilità di autorganizza­ 
zione delle lotte oggi, davanti ad un ne­ 
mico che ha appreso una formula di at­ 
tacco che comincia con la destruttura­ 
zione dei modelli produttivi del passato. 
E' chiaro che davanti a questi nuovi processi 
repressivi non ci si puo presentare con le 
forme aggregative del passato, tipo quelle 
sindacali, facilmente nientificabili in un' 
ottica che tende di già ad atomizzare i luoghi 
di produzione. 
La separazione tra lavoro e lavoratore, tra 

prodotto e produttore, e il rapporto alie­ 
nante che ne deriva, trova riflesso immediato 
nel rapporto tra cosa e consumo, atto 
supremo del produttore nella sua veste di 
consumatore, sacrificio della merce e ri­ 
pristino della sacralità del capitale nel 
pieno del suo flusso mercantile. 
Tutto ciè sta finendo di distruggere le 

illusioni di ricostruire l'identità dell'uorno 
attraverso il re-impadronimento di quanto 
sfuggiva nel processo alienan te della pro­ 
duzione. Il meccanismo dialettico era 
troppo semplicistico, o troppo scoperto. 
Il capitale sta costruendo a grande velocità 
modelli alternativi di "tempo libero" che 
dovrebbero, nei suoi deliri onirici a fonda­ 
mento elettronico sostituire le manifesta­ 
zioni di rigetto da alienazione. Comunque 
il bisogno intrinseco di questa scappatoia, 
intrinseco alla massa produttice/consuma­ 
trice, è tanto forte che da se stessa, questa 
ultima, sta da tempo provvedendovi, anche 
attraverso l'utilizzo dei "paradisi artificiali", 
del "misticismo", della "fuga ad Oriente", 
e cosi via. 
Certo, la danza più avanzata la conduce, 

nella fase del recupero, sempre il capitale. 
Sono i suoi teorici a indicare le strade 
maestre della produzione destrutturata, 
dell'isola della calma all'intemo del viaggio 
infernale del lavoro. Il movimento rivolu­ 
zionario, per quanto faccia, spesso non è 
che ben povera cosa, in merito ad iniziative 
del genere. 
Dalla sua ha solo una forza: una grande 

forza, quella che gli viene dai processi 
autorganizzativi che si sviluppano al suo 
intemo, anche all'interno della ricerca 
della vita, della gioia, anche all'intemo del 
rigetto della dimensione produ ttivistica, 
del sacrificio, della morale cristiana, del 
modo borghese di valorizzazione. 
Ricordiamo quante riflessioni e quante 

preoccupazioni ci era costato il grosso pro­ 
blema della produzione autogestita in una 
situazione di assenza del mercato: la neces­ 
sità di arrivare a quantificare il suo valore 
in un momento in cui, abolendosi la rnerce­ 
-denaro, tutto sem brava affondare nelle 
nebbie del baratto. 
Adesso, le esperienze di questi ultimi an· 

ni ci fanno sollecitare interventi più ori­ 
ginali del tradizionale rinvio al compute 
del tempo di produzione. Perchè la ü 
voluzione non dovrebbe essere anche l'uc­ 
cisione del tempo? Gli operai rivoluzionari 
della Comune di Parigi non sparavano forse 
sugli orologi? Perchè non pensare possibile 
un modello di contabilizzazione che non 
tenga conto né del denaro (abolito), né 
del tempo (abolito anch'esso)? Cosa ci 
impedisce ciè se non la nostra antica ot­ 
tusità? 
Cosa fare adesso? Cosa fare dopo? Ecco, 

appunto! autogestire la distruzione della 
morte, e il regno della morte, da sempre, 
è stato anche il regno della sacralizzazione 
del lavoro. 

Gruppo di ricerche 
sull' au togestione 

PROBLEMI ECONOMICI DELL'AUTOGESTIONE 

ln questo breve contributo cercheremo di 
elencare, nel modo più chiaro possibile, qua­ 
li sono i problemi economici che derivano 

dalla prospettiva autogestionaria. 
Occorre subito dire che questi problemi 

riceveranno, qui, un'inquadratura specifica, 
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determiriata dal nostro essere anarchici, 
quindi dal nostro essere rivoluzionari; non 
interessandosi per nulla un'eventuale analisi 
economica "oggettivante" che altri potrebbe 
tentare allo scopo di proporre l'autogestione 
come toccasana per questo o quel momento 
econornico negativo che si attraversa o si 
attraverserà. 
Con questo non vogliarno affermare che 

un'analisi economica della realtà produttiva 
del capitalismo attuale sia del tutto inutile, 
diciamo solo che, qui, non costituisce l'og­ 
getto della nostra ricerca. 
Come abbiamo detto altrove, con una for­ 

mula forse eccessivamente generica, l'au­ 
togestione deve essere au togestione gene­ 
ralizza ta, cioè autogestione delle lotte e 
autogestione della produzione. Una eventua­ 
le autogestione della produzione, in pre­ 
senza di un potere centrale che stabilisca i 
limiti e gli obiettivi del piano, è solo auto­ 
gestione del proprio sfruttarnento (Jugosla­ 
via, Algeria ecc.). 
Le profonde modificazioni del tessu to 

produttivo del capitalisme, in paesi corne l' 
Italia, ci fanno vedere, abbastanza chiara­ 
mente corne non sia più possibile parlare 
nei terrnini dell'analisi classica degli eco­ 
nornisti, sia di tendenza rnarginalista, sia di 
tendenza keynesiana, sia di tendenza rnar­ 
xista, sia delle tendenze - più recenti - 
che vengono chiamate "radicali" e che ven­ 
gono elaborate nelle università americane. 
Queste interpretazioni cercano di darci - 
nel micro, come nel macro cosmo dell' 
economia - un 'analisi settoriale delle for­ 
ze produttive , un rnodello di corne si svolgo­ 
no i fenomeni legati alla produzione della 
ricchezza e del consumo. li tutto viene gene­ 
ralmente visto da un'angolazione individua­ 
listica, tranne i ten tativi marxisti che cercano 
di cogliere il momento macroeconomico 
di una iriterazione complessiva di tutte le 
forze in gioco sui mercato. 
Da questo punto di partenza non è possi­ 

bile parlare di autogestione, se non corne 
forma organizzativa della produzione, che 
non mette affatto in causa la produzione 
stessa, che non si propone nulla al di fuori 
di una razionalizzazione dei processi produt­ 
tivi - al massimo di una ottimizzazione dal 
punto di vista della qualità (anche umana) - 
nulla che metta in gioco il concetto stesso di 
produzione secondo un modello prefissato 

in opportuna sede, quella sede che pot, m 
fonde, costituisce il potere vero e proprio. 
,0vviandosi il processo capitalistico dalla 
primitiva forma del dominio apparente del 
capitale, alla forma avanzata del dominio 
"réale" del capitale, ci sembra sempre meno 
centrale l'aspetto dell'estrazione del plus­ 
-valore e della relativa accumulazione, come 
fatto quantificante del flusso produttivo. 
li capitale, una volta concretizzatosi nella 
sua "realtà", si presenta spoglio di quelle 
estrerne metodologie che lo vedevano ob­ 
bligato alla violenza dell'estrazione forzata, 
della rniseria obbligata come elemento di­ 
retto della possibilità stessa della produ­ 
zione. La "realtà" del flusso capitalista fa 
spuntare la violenza per altra via, come se­ 
parazione all'interno stesso della divisione 
di classe, come progetto incornpleto di dorni­ 
nio totale che nccessita, quindi, di una ghet­ 
tizzazione e di una criminalizzazione di 
quella parte dei produttori-consumatori che 
non entrano immediatamente ne! proget­ 
to garantista. 
Pero, mentre nella fase del dominio for­ 

male, il capitale aveva una vera e propria 
strategia di riduzione alla linea del mero 
sostentamento, per tutelare il massimo del 
tasso di profitto; nella fase del dominio 
réale, questo non solo non gli interessa più 
oggettivamente (perchè si ritiene in possesso 
del potere che globalmente annulla i valori 
contraddittori - merce-denaro - e com­ 
plementari produzione-consumo), ma 
cerca di allargare la prospettiva garantista, 
suggerendo una gestione "globale" del· po­ 
tere, superando il momento preistorico della 
divisione tra potere politico e potere econo­ 
rnico. ln questa gestione globale, il capitale 
emerge orgogliosamente per quello che è 
"veramente", cioè un flusso costante, non 
un equilibrio instabile di accumulo e di va­ 
riazioni di tasso di profitto; ed emergendo 
come flusso propone l'unificazione della 
significatività della produzione in una 
sola merce: quella che altrove abbiarno de­ 
finito come "pace sociale". 
ln un mondo che produce oggetti specifici, 

tra i quali è possibile cogliere un oggetto 
(merce) particolare che - per sue caratte­ 
ristiche intrinseche o fittizie - si rapporta 
facilrnente a tutti gli altri oggetti, cioè il 
denaro; in un mondo del. genere che pro­ 
duce oggetti (merci e denaro), il capitale 

appariva snaturato, ondeggiante tra estremi 
di gestione "politica" del potere per via in­ 
diretta, ed estremi di sfruttamento ideologi­ 
co delle masse (sempre per via indiretta) 
attraverso meccanismi pseudo di base (l'au­ 
togestione fittiza sarebbe uno di questi 
rneccanisrni). 
ln un mondo, al contrario, che si in dirizza 

verso l'unificazione della produzione e del 
consuma in una rnerce singola, capace di 
dare significatività a tutte le aitre merci, 
cioe la "pace sociale", il capitale si spoglia 
di tutte le sue contraddizioni apparenti per 
presen tarsi nella sua vera veste di flusso co­ 
stante dotato di un'unica contraddizione 
permanente: la resistenza attiva e diretta 
degli sfruttati, la Iotta rivoluzionaria. 
Altrove abbiamo anche cercato di spiegare 

corne il capitale, nella fase di passaggio al 
dorninio "reale" puo ancora arrivare a cer­ 
care di portare "sui mercato", per la relati­ 
va trasformazione in merce, anche la "ri­ 
bellione " degli sfruttati, anche la forza di­ 
struttiva che gli attacchi di questi ultimi 
fanno ernergere contro il potere (basta ri­ 
cordarsi dell'uso che la starnpa fa dei fatti 
rivoluzionari che vengono realizzati, di co­ 
rne distorce, di come li impacchetta e di corne 
li vende, ecc.); ma questa capacità di irnmet­ 
tere sui mercato una rnerce che si potrebbe 
chiarnare "guerra di classe" è tanto meno 
grande, per il capitale, quanto più lo scon­ 
tro si acuisce e tanto più crescono le diffi­ 
coltà alla produzione della merce fonda­ 
mentale per la costituzione del dominio 
reale, cioè la m erce "pace sociale". 
Con questo vogliamo affermare che ogni 

atto di ribellione, dal più piccolo al più 
grosso, non costituisce, da solo, il fatto ri­ 
solutivo della contraddizione che "dob­ 
biamo" vivere in quanto compartecipi di 
una situazione oggettiva di vita che è con­ 
trassegnata dalle leggi del capitale; ma, 
pur essendo trasformabile in merce è un 
elernento di disturbo della produzione della 
pace sociale. Va da sé che ogni elemento 
riformistico di accettazione del dialogo 
capitalistico non fa altro che aumentare di­ 
rettamente la produzione della pace sociale 
ed evitare ogni acuirsi della contraddizione 
che esiste tra pace sociale e guerra di classe. 
Partendo da queste premesse che, per le 

necessità stesse dei limiti del presen te in­ 
terven to, non possono essere soddisfacen- 

ti corne esposizrone ed approfondimento, 
si è in grado di vedere in modo diverso il 
concetto di "au togestione", ed in modo 
più chiaro il concetto di "autogestione 
della lotta ed au togestione della produzio­ 
ne". 
La negazione del lavoro, la distruzione 

della sacralità della produzione, l'attacco 
alle strutture produttive, il rifiuto coscien­ 
te del consuma folle, una strategia di vita 
che capovolga il condizionamento imposto 
da! capitale (nei limiti in cui tutto cio è 
possibile), una lotta costante contro i sirn­ 
boli della ricchezza e del potere, un attacco 
contro tutte le concrete incarnazioni del 
potere stesso; tutto cio costituisce un atteg­ 
giamento distruttivo (e quindi rivoluzio­ 
nario) ma, nello stesso tempo, costituisce 
un atteggiamento produttivo, cioè capa­ 
ce di produrre quegli elementi che (sebbene 
parzialmente recuperabili da! potere e, an­ 
che, trasforrnabili in rnerce - per corne ab­ 
biamo visto) servono da disturbo per la pro­ 
duzione dell'unica merce che il potere è 
in teressa to a produrre: "la pace sociale". 
ln questo senso l'autogestione delle lotte 
diventa, nello stesso mornento in cui si 
realizza in forma diretta - senza interme­ 
diari e senza avanguardie - un'autogestione 
della produzione (sia pure in forma em­ 
brionale ). Tanto più sarà sviluppato il con­ 
cetto "distruttivo" (senso che si ricava dalla 
lettura voluta dai padroni) dell'azione rea­ 
lizzata dagli sfruttati; tanto più si alza la 
capacità "autogestita" di produzione della 
guerra sociale, cioè di quella qualità dello 
scontro che è oggettivamente l'unico bene di 
cui possiamo (dentro alcuni limiti, visti 
prima) organizzare la produzione, oggi, in 
forma autogestita. 
Finchè non cornprenderemo che la pro­ 

duzione sotto il dorninio del capitale è ri­ 
voluzione solo quando è produzione della 
distruzione di quello che il capitale vuole 
produrre (pace sociale), non comprenderemo 
mai cosa possa significare "au togestione", e 
andremo in cerca di questo o di quel rno­ 
mento produttivo, settoriale, per vedere in 
che modo e a quali condizioni si potrebbe 
organizzare una produzione in forma autoge­ 
stita. Ecco: quest'ultima ipotesi porta sol­ 
tanto ad una conclusione: la produzione 
autogestita è sernpre una forma produttiva 
del capitale, anzi la forma più razionale ed 
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efficiente e si conclude invariabilmente nella 
produzione del proprio sfruttamento e nella 
sua autogestione. Solo quando questa pro­ 
duzione è produzione di distruzione del 
dominio reale del capitale, anche se con i 
limiti di recupero che il capitale riesce ad 
imporre, è di già l'embrione della futura 
autogestione della produzione post-rivolu­ 
zionaria, della produzione della società 
liberata. 
Riassumendo possiamo dire che come pro­ 

blemi economici dell'autogestione conside­ 
riamo quelli relativi alla produzione del 
dominio "reale" del capitale, che devono es­ 
sere compresi per comprendere a quali con­ 
dizioni è possibile una lotta rivoluzionaria; 
poi i problemi dell'autogestione delle lotte 
e della produzione; i problerni del passaggio 
dal dominio formale (con estrazione di plus­ 
-valore ed accumulazione) del capitale al do­ 
minio "reale" (con unificazione della pro­ 
duzione delle merci sotto un'unica merce: 
"la pace sociale"); i problemi della produ­ 
zione autogestita della distruzione della 
produzione del capitale e del suo dominio 
"reale"; i problemi della trasformazione in 
merce di questa distruzione che il capitale 
cerca di realizzare in tutti i modi: i problemi 

del recupero di quella parte distruttiva che 
non puè essere trasformata in merce da! ca­ 
pitale reale e che viene quindi a costituire 
un forte elemento di disturbo nella produ­ 
zione della merce "pace sociale"; infine, i 
problemi dell'utilizzo rivoluzionario delle 
potenzialita tecnologiche e scientifiche che 
la stessa produzione della merce "pace so­ 
ciale" obbliga il capitale a realizzare, proble­ 
ma, quest'ultimo, non affrontato in questa 
sede, e che mérita un approfondimento se­ 
parato, che speriarno di dare in seguito 

E' su questi problemi che bisogna portare 
la riflessione se si vu oie fare dei passi a van ti 
nella trattazione della tematica autogestiona­ 
ria. Problemi che possono anche essere quan­ 
tificati - da un punto di vista economico - 
per rendere più chiare le conseguenze e le 
implicanze di or+in- politico e sociale. Si 
tratta - almeno ci pare - di un grosso lavoro 
da fare, allo scopo, tra l'altro, di dare un 
più soli do fon<lamen to a tan te vaghe dichia­ 
razioni di principio che, ne! loro vago mas­ 
simalismo, hanno tutta l'aria di sembrare 
fondate sui nulla. 

Alfredo M. Bon an no 

GEPI: UN ESEMPIO Dl DESTRUTTURAZIONE DEL CAPITALE 

Secondo la nostra analisi resta tuttora va­ 
lida la interpretazione di fondo dell'autoge­ 
stione anarchica, come contemporanea au­ 
togestione delle lotte e della produzione. 
Questo elemento di base è corroborato, 

anche in questa fase dello scontro di clas­ 
se, dalla tendenza del capitale di spezzare 
la resistenza degli sfruttati operando "se­ 
parazioni" che sono non solo a livello della 
classe o del territorio, ma anche al livello 
del "luogo fisico" della produzione. 
Per realizzare quest'ultimo progetto, il 

capitale spezza il proprio modello in tegra­ 
to, che riceveva unità ed armonia dalla 
disunità e dalla lacerazione dello sviluppo 
diseguale a livello nazionale e internaziona­ 
le, ma che a livello di fabbrica si vedeva 
riconfermato come modello integrato. 
Anche il capitale, quindi, si è chiaramente 

convinto che il progetto produttivo non è 
solo un fatto tecnico (soluzione del proble­ 
ma dell'imprenditore o giusta miscela dei 
fattori di produzione) ma è princinalmente 
un fatto politico, quindi un fatto che trova 
la propria caratterizzazione sullo scontro 
di classe. 
Questo progetto capitalistico è abbastanza 

evidente, come si è detto, nei luoghi della 
produzione, ed è stato indagato dalle terna­ 
tiche sulla fabbrica destrutturata. Ci sern­ 
bra, invece, meno evidente all'intemo di 
quelle operazioni finanziarie di ristruttura­ 
zione che il capitale compie con il paraven­ 
to della salvaguardia del livello occupazio­ 
nale, operazioni che sono, in sostanza, 
progetti di ristru tturazione ma con l'alibi 
della disoccupazione e l'imprimatur dei 
sindacati. 

Prendiamo il caso della GEPI, azienda 
costituita per gli interventi diretti alla 
ristrutturazione e alla riconversione delle 
imprese industriali. 
Ne fanno parte l'EFIM (Ente partecipa­ 

zioni e finanziamento industria rnanifat­ 
turiera), !'ENI (Ente Nazionale ldrocarburi), 
l'IMI (Istituto Mobiliare ltaliano) e l'lRI 
(Istituto per la Ricostruzione lndustriale). 
Attraverso questi enti è lo Stato che fi­ 
nanzia Je imprese industriali in difficoltà 
per "concorrere al mantenimento ed ail' 
accrescimento dei livelli di occupazione 
compromessi da difficoltà transitorie", 
come recita la legge costituita della GEPI. 
Ad un esame superficiale dei compiti 

della GEPI, che presto elenchiamo, sern­ 
brerebbe che il capitale voglia, con questo 
strumento, cristallizzare i suoi interventi 
passati, proprio davanti alla minaccia della 
pressione sociale derivante dalla mancata 
occupazione. Vedremo più avanti che le 
cose non stanno propriamente in questo 
modo. 
Per il momento elenchiamo i casi in cui 

la GEPI interviene: 
l) assunzioni di partecipazioni in so­ 

cietà industriali che versino in condizioni 
di difficoltà finanziarie o gestionali giu­ 
dicate (dalla GEPI sulla base delle diret­ 
tive del CIPE e in base al piano di rias­ 
setto o di riconversione) transitorie o supera­ 
bili, al fine di realizzare le rnigliori condi­ 
zioni per la riorganizzazione delle imprese 
e per una successiva cessione delle parte­ 
cipazioni stesse; 
2) costituzione (o concorso alla costitu­ 

zione di società per la gestione o per il ri­ 
lievo di aziende industriali al fine di realiz­ 
zare le rnigliori condizioni per la riorga­ 
nizzazione di aziende o per una loro succes­ 
siva cessione ; 
3) concessione di finanziamenti anche a 

tassi agevolati. 
Abbiamo, pertanto, che l'attività della 

GEPI consisterebbe ne! sostegno dell'occu­ 
pazione da ottenersi attraverso la ristruttu­ 
razione e il recupero dell'efficienza econorni­ 
ca delle imprese, trasformandole da imprese 
"fuori del mercato" in imprese cornpeti­ 
tive sui mercato, e tutto ciè senza che si 
incorra in un impegno a tempo .indeterrni­ 
nato della società stessa. 
C'é da notare, in breve , non essendo que- 

sto l'oggetto del nostro discorso, che questi 
interventi della GEPI hanno di già, in par­ 
tenza una anomalia. Cioè non sono, come 
accadeva per gli interventi dell'lMI a favore 
di imprese industriali, anche per l'attuazione 
di programmi e anche per modificazioni 
di strutture aziendali e produttive, interventi 
per salvare l'azienda; ma sono interventi per 
salvare il livello occupazionale. 
li capitale si trova, in questo momento, 

davanti alla necessità di operare delle grandi 
distruzioni di produzione allo scopo di 
sostenere il livello occupazionale, cioè allo 
scopo di evitare un acuirsi del conflitto di 
classe. Ciè non è possibile attraverso lo stru­ 
mento tradizionale dei finanziamenti al 
settore industriale, come non è possibile 
(per motivi di quantità delle somme neces­ 
sarie) attraverso lo strumento della fisca­ 
lizzazione degli oneri sociali. Per questo 
ricorre alle spericolatezze della GEPl. 
Questa società, infatti è autorizzata a 

compiere operazioni finanziarie di grande 
ampiezza che vanno dalle partecipazioni 
azionarie, all'assistenza amministrativa, 
organizzativa, tecnica e finanziaria delle 
aziende acquisite; corne pure è autorizzata 
ad effettuare riporti, anticipazioni, sconti. 
Puè acquistare immobili e mobili, fare 
avalli, fidejussioni e garanzie ed emettere 
o b bligazioni. 
Quando entra in funzione è il 1971, verso 

il mese di settem bre, ed il primo bilancio, 
q uello del 19 72 si chiude con un ven taglio 
e, assistenze ad imprese industriali di 150 
unità. 
!n concreto la situazione dell'economia 

italiana è già sufficienternente critica, e 
gli elementi principali che hanno cornincia­ 
to a mettere in difficoltà le industrie e 
mergono da! ciclo di lotte di classe esauri­ 
tosi da poco. A questo fanno riscontro le 
vicende monetarie internazionali che sono 
quanto meno inquietanti, mentre il 
"malessere" nei rapporti di lavoro non 
accenna a diminuire. 
Ragionando da un punto di vista tradi­ 

zionale la GEPI doveva essere chiusa su­ 
bito. lnfatti non era affatto vero che i 
rischi assunti per gli interventi nelle azien­ 
de assistite potevano essere ripartite in tutti 
i settori dell'economia nazionale, anche in 
quelli più produttivi, per il semplice motivo 
che settori di questo genere non ne esisteva- 
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no più e la situazione definita di "rnalesse­ 
re" nel bilancio della società, si era pra­ 
ticamente generalizzata a tutta l'economia. 

Di più, la tutela del livello occupaziona­ 
le contrastava fortemente con la logica 
dell'intervento temporaneo di salvataggio. 
Quando le aziende erano "stracotte", a 
rigore di logica economica bisognava buttar­ 
le a mare, oppure restarci dentro per lunghi 
decenni, correndo tutti i rischi imprendito­ 
riali. 

Senza volere addentrarci nei complessi 
meccanismi di questa forma quanto mai 
interessante di parziale autodistruzione del 
capitale allo scopo di garantire la persistenza 
generale del sistema di sfruttamento, già 
dai pochi accenni fatti si puè concludere 
con alcune notazioni assai interessanti. 
- Non risulta vero che i livelli occupa­ 

zionali siano stati totalmente garantiti, 
ma, grazie alle facilitazioni delle operazioni 
finanziarie, si è fatto un ricorso nascosto 
alla cassa integrazione senza "dare nell' 
occhio". Nel 1973 si calcola che circa 5.000 
lavoratori di aziende "assistite" dalla GEPI 
erano a zero ore in cassa integrazione. 

Dall'esame dei bilanci non risulta 
individuabile il reale costo di intervento 
nelle singole aziende e non si conoscono 
le partecipazioni cedute. 
- Alcuni critici non certamente rivolu­ 

zionari hanno sottolineato che questa 
società è chiaramento uno strumento per 
coprire operazioni finanziarie prive di 
controllo politico. 
- Col sistema della gestione GEPl si 

è tagliata la trattativa sindacale in quan­ 
to la società sostiene che le aziende assi­ 
stite sono le delegate a trattare con i sin­ 
dacati e le aziende, ogni volta, rinviano 
alla GEPI. 
- Il reale scopo della GEPI risulta quindi: 

da un lato quello della redistribuzione delle 
unità produ ttive ( taglio dei rami secchi), 
e dall'altro la riduzione dell'organico (pro­ 
prio il contrario di quello che ufficialmente 
viene dichiarato (salvaguardia del livello 
occupazionale ). Solo che questo progetto 
trova ostacolo nello scontro di classe e 
nella posizione di freno dei sindacati, i 
quali se sono disponibili alla ristruttura­ 
zione non possono esserlo all'attacco al 
livello occupazionale. 
Qui il capitale opera un vero colpo di 

genio. Si inserisce nell'andamento del mo­ 
dello di sviluppo sovra-nazionale, cercando 
di adeguare la propria "pressione" occupa­ 
zionale a quella del ciclo capitalistico do­ 
minante (Germania/USA). Cioè non vuole 
più realizzare un piano di ristru tturazione 
a medio termine, che contrasterebbe con 
questo ciclo in ternazionale (specie appun to 
con gli interessi riflessi dei paesi ernergen­ 
ti); ma non vuole nemmeno che il disin­ 
vestimento avvenga in modo traumatico, 
facendo di tutto perchè si realizzi in modo 
graduale e dolce. Un aumento dei disoccu­ 
pati da un lato significa un alleggerimento 
delle rivendicazioni sindacali, ma significa 
(ben più pericolosamente) un aumento 
della prcssione dello scontro di classe. E' 
proprio in quest'ultima paura, cioè che 
il controllo sfugga ai sindacati che si vede 
la chiara coscienza chc il capitale ha del 
pericolo dell'autorganivzazione dei lavora­ 
tori e dell'autorganizzazione della lotta. 
ln questo modo la GEPI diventa un in­ 

telligente strumento che il capitale ha tro­ 
vato per asfissiare in modo lento e preciso 
il programma di ristrutturazione privata 
dei vari settori produttivi, evitando i 
contraccolpi provenienti dalla lotta di clas­ 
se. 
Ancora una volta il capitale è stato il pri­ 

mo .{t comprendere con grande chiarezza che 
non è la produzione l'oggetto più impor­ 
tante del riassetto dell'economia, ma pro­ 
prio il comando delle lotte. La ristruttura­ 
zione in forma razionalmente economica, 
se avrebbe da un canto fatto abbassare il 
livello dello scontro, in rapporto al rniglio­ 
ramento delle condizioni del lavoro; avrebbe, 
nello stesso tempo, rafforzato Je condi­ 
zioni della produzione stessa, quindi le 
conduzioni dello sfruttamento, quindi 
avrebbe preparato il terreno per nuove lot­ 
te e nuove situazioni conflittuali. Asfissiando 
la stessa ristrutturazione privata, il capitale, 
destruttura se stesso, candidandosi al futuro 
comando di domani, al momento del 
passaggio al settore pubblico in forma de­ 
finitiva. 
La sede delle lotte è, una volta per tutte, 

il luogo dell'autogestione , il rifiuto della 
delega, lo smascheramento delle intenzioni 
del capitale. In questa direzionc deve incarn­ 
minarsi un'analisi sull'autogestione, che è 
poi la direzione della distruzione del dorni- 

nio dell'economia ( regno del fittizio) sul 
reale. Avverrebbe cosi la coordinazione tra 
lotta e produzione all'interno della dirnen­ 
sione autogestionaria, da parte del movi­ 
mento degli sfruttati, coordinazione che 
potrebbe, via via, stru tturarsi con aggiusta­ 
menti adeguati, aile istanze di recupero e 
di attacco portate avanti da! capitale. 

Superamento delle contraddizioni non si­ 
gnifica, in questo caso, passare l'iniziativa 
dello scontro alla controparte, ma, al con­ 
trario adeguare la propria potenzialità di 
classe aile capacità di invenzione repressiva 
del capitale. 

"Distruzione dell'Economia" 

REPRESSIONE IN SPAGNA 

LEGGE ANTITERRORISTA 
Da quando è stato approvato questo decreto legge, che permette arresti arbitrari, perqui­ 

sizioni domiciliari senza mandato, controlli, fermi di più di 72 ore senza diritto di avere un 
avvocato ... e che include corne terroristi fatti tanto normali quali un picchettaggio durante 
uno sciopero o manifestazioni rivendicative nei quartieri, ospedali ... si è avuto un alto nu­ 
mero di arrestati, alcuni dei quali, dopo essere stati più di una settimana in commissariato e 
qualche volta anche in carcere, sono stati liberati, dietro forti garanzie, per mancanza di 
prove, mentre altri si trovano tuttora in carcere. 
Salvador Garcia fu arrestato I' 11 settembre scorso durante una manifestazione convocata 

dal P.C.E. e portato in carcere dopo 10 giorni di via Layetana. 
José Luis Sacristàn Màrquez il 27 ottobre entre nella zona n. 9 dei "grandi ustionati" 

del SOU con il 50 per cento del corpo bruciato corne risultato di un attentato che aveva 
subito in casa sua (Terrassa). Al mese giusto, quando le ferite furono cicatrizzate e con 
pericolo di grave infezione, fu tr asportato in via Layetana e internato alcune ore dopo nell' 
infermeria del carcere, accusato di appartenere al P.C.E. Perdue mesi all'inizio è stato con 
forti emoragie. Attualmente si trova nell'ospedale-penitenziario di Carrabanchel. 

Luis Rodriguez Martines, arrestato il novembre in un posto di blocco, è stato accusato di 
far parte del GRAPO (Zamora). 
Eugenio Zamora Lopez, Amancio Garcia Arritu, Juan Antonio Velasco Alonso, Anto­ 

nio Pacos Sànchez, e Juan Fernàndez Martinez, arrestati in novembre e portati in carcere, 
sono stati accusati di tar parte di un commando del FRAP e di detenzione di armi da fuo­ 
co, dopo aver passato 10 giorni in via Layetana sottomessi ad ogni specie di maltrattamenti 
e tortura. 

DA BARCELLONA: LIBERIAMOLI ! 
Tre anni fa le carceri erano piene di antifascisti, sotto il governo della Monarchia ci hanno 

fatto credere che la democrazia era già instaurata nello Stato spaqnolo e che con le ultime 
e parziali "amnistie" erano stati liberati tutti i prigionieri. 
Niente di più falso, dato che oggi rimangono nelle carceri di Stato 36 prigionieri catala­ 

ni, alcuni dei quali incarcerati da quasi un anno, e ogni giorno aumentano di numero. E 
tutto questo è dovuto al fatto che il governo e l'opposizione parlamentare davanti ai pro­ 
blemi più urgenti della classe operaia e delle aspirazioni nazionali dei differenti popoli 
dello Stato, applicano "stati" di emergenza, leggi antiterroriste, leggi di sicurezza cittadina, 
in una parole, repressione, anzichè cercare soluzioni politiche. Continuando la "democra­ 
zia" in questo cammino, prenderanno vita sernpre più lotte perle libertà non ancora conse­ 
guite e pertanto si avranno sempre più prigionieri politici. 
Uniamo i nostri sforzi con quelli dei compagni incarcerati per conseguire subito la loro 

liberazione e trasformare la società in cui viviamo in un'altra più giusta e più libera. 
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Radio Fantasma 

ANNIENTARE LO SPETTACOLO 

"Non esiste, oggi, che un pericolo nef mon­ 
da, da/ punto di vista della nostra società: 
ed è che i /avoratori arrivino a parlarsi della 
fora condizione e delle faro aspirazioni sen­ 
za intermediari; tutti gli a/tri pericoli sono 
ennessi, oppure derivano direttamente dalla 
situazione precaria in cui ci pane, sotto moi­ 
ti espetti, questo primo probtems, taciuto o 
contesssto," 

(Censor, Rapporto Veridico) 

Con la cacciata di Lama e un' esplosione 
di lotte proletarie autonome intransigenti 
- ancora limitata ad alcune categorie di la­ 
voratori ma già selvaggia e antisindacale -, 
è tornato alla luce il movimcnto rivoluziona­ 
rio NUOVO, che si era espresso perla prima 
volta ne! 1968-'69 dopo 50 anni di controri­ 
voluzione; ma si è ripresentato proprio po­ 
nendo all'ordine del giorno, con la critica 
pratica generalizz ata del riformismo, il su­ 
peramento dei limiti di allora. Oggi la crisi, 
che è innanzitu tto crisi della credibilità di 
questo mondo, crisi SOCIALE, estremamen­ 
te più avanzata e insieme mistificata rispet­ 
to alla fine degli anni '60, ha tuttavia pro­ 
dotto la necessità, per la salvaguardia dello 
statc di cose presenti, di un nuovo tipo di 
riformismo, non più dall'alto, ma DAL BAS­ 
SO. E' il progetto attuale, GlA' IN PARTE 
REALIZZATO. di un'autogestione ad opera 
degli sfru ttati della ban carotta fraudolenta 
del modo di produzione e di vita capitali­ 
stico, sotto tutti i suoi aspetti, compreso 
quello "culturale". La "crisi" corne SISTE­ 
MA Dl VITA (una crisi che DEVE restare 
permanente e permanentemente pilotata da! 
potere), e il proletariato come aguzzino di 
se stesso e cantore della propria sopravvi­ 
venza. 
ln tale prospettiva senza prospettive, attra­ 

verso i microfoni "aperti" delle radio "li­ 
bere", la miseria IMPOST A della vita quoti­ 
diana parla DIRETTAMENTE, in unauto­ 
cronaca perpetua (che tende a esorcizzare 
e annullare la dimensione STORICA degli 
individui, nella DITT A TURA anonima del 
PRESENTE congelato), e tutte le idéologie 
alla moda hanno libero corso. Dall'operai- 

smo stracotto al lottarmatismo spettacolare, 
dall'apologia ciel delirio e dello "sballo" 
impotente a quella dell'emarginazione ses­ 
suale e sociale, dall'intimismo lacrimoso (1) 
al revival misticheggiante e "poetico" - 
coi relativi gerghi alienati e con l'adeguato 
accompagnamento "musicale" --, le varie 
forme di nichilismo attivo e passivo, e gli 
"stili" che oggi assume l'abbandono della 
prospettiva del superamento. concorrono ad 
ammorbare l'atrnosfera strangolando la vo­ 
lontà di rivolta, sempre costretta a scegliere 
tra alternative impraticabili. 

Le radio priva,e , neila stragrande maggio­ 
ranza, contribuiscono a riempire il vuoto del 
"tempo libero", clisciplinandone l'usa, e as­ 
solvono proprio alla funzione di spianare la 
strada e fornire un modello operativo a 
quella [)ILUIZIONE DECENTRAT A DEL­ 
LA CRISl in tutti i rapporti sociali che è 
poi il programma attuale dello Stato. Se le 
"onde libere " mimano lo Stato, cercando di 
imitare la struttura della radio ufficiale, 
quest'ul tim a, ne! suo rccupero m odernista , 
t> già arrivata a SCAVALCARLE sui loro 
stesso terreno (2). E' l'REClSAMENTE PER 
OPPO RCI a questo panorama desolato e 
riaffermare invece, in modo aperto, la pro­ 
spettiva della rivoluzione (3) sociale cornu­ 
nista e di una vita superiore al di là del ·re­ 
gno della necessità, che abbiamo deciso di 
dar vita, FUORI e CONTRO ogni partita 
gruppuscolo e sindacato, a uno s.rumento 
di agitazione sovversiva: Radio Fantasma 
non avrà nulla a che spartire con il giorna­ 
lismo, con la "cultura", con l'ideologia (4). 
Nella nostra epoca, la società del capitale 

ha sottomesso al suo dominio tutte le for­ 
me separate dell'attività degli uomini. Ha 
potuto produrre bisogni e desideri confor­ 
mi al suo essere e non all'esscre umano che 
apparentemente li esprime. In Occidente, 
è giunta a proporre il miraggio di una "li­ 
berazione del desiderio" che significa in 
realtà una sopravvivenza in cui l'economia 
politica domini dall'interno stesso degli 
individui. Percio non si dà più nessuna avven­ 
tura che non sia sovversiva, nessuna passio­ 
ne che per sostenersi non si sappia rivolu- 

zionaria. Poichè la nostra vita si sa nemica 
di questa società, si tratta per noi di armarci 
per vivere. 
Il piagnisteo della "controcultura" e del 

miserabilismo militante (diffuso per esempio 
da "Lotta Continua" e "Re Nudo") tende a 
liquefare la CRITICA della vita quotidiana, 
mistificandola nella sua stessa APOLOGIA, 
e a propagare modelli di riproduzione indi­ 
viduali e comunitari sulla base della terapia 
e della religione. Ugualmente di carestia è 
il programma del "terrorisme di classe" (che 
si contrappone specularmente al terrorismo 
di Stato). Esso è una delle ultime forme pos­ 
sibili di "valorizzazione" del militante, in 
cui il leninismo (e ogni sua controfigura) 
riesce ancora a proporre il sacrificio e la 
rinuncia corne via per il paradiso socialista 
degli eroi. Negli ultimi anni si è sviluppato 
in ltalia un movimento di opposizione de­ 
cisamente autonomo (5) da ogni potere co­ 
stituito: il suo sviluppo e la sua radicalizza­ 
zione porteranno alla definitiva critica pra­ 
tica e al SUPERAMENTO REALE di tutte 
le false alternative (cultura-t'controcultura", 
terrorismo- "vitaquotidianisrno" ... ). Radio 
Fantasma sarà appunto uno degli strumenti 
con cui vogliamo approfondira questo pro­ 
cesso, rendendolo irreversibile. 
Si tratta non soltanto di: 
- decodificare sistematicamente gli organi 

di "informazione " del potere e del contro­ 
-potere ; 
- portare alla luce e diffondere, da un 

punto di vista INTERNAZIONALE - cosi 
come iritemazionale è la dimensione vera 
dello scontro -, tanto le lotte REALI per 
la difesa proletaria degli interessi imrnediati, 
quanto le azioni offensive di attacco aperto 
e di autorganizzazione rivoluzionaria, e il 
senso nuovo di esse; 
- scoprire e riconoscere tutti quegli epi­ 

sodi anonimi di rivolta individuale e di 
negazione dell'esistente relegati di solito 
negli angoli bui dei giomali, o addirittura i­ 
gnorati; 
- afferrnare, ne! crollo miserando di tutte 

le IDEOLOGIE, l'importanza se:npre più 
decisiva della riflessione TEORICA ... 
Ma si tratta anche e soprattutto di distrug­ 

gere l'abitudine mentale all'autocontempla­ 
zione e alla passività, sia in chi parla sia in 
chi ascolta; di vincere l'assuefazione al bom­ 
bardamento iriformatico che, nella menzo- 

gna della libertà e della democrazia, de-rea­ 
lizza i messaggi della vita, annegandoli ne! 
mare morto delle rappresentazioni e dei 
"segni", inerti e .interscambiabili; di rompe­ 
re il blocco della fantasia, imposto dal mi­ 
litantismo alienato e in generale dello spet­ 
tacolo, che impedisce di concepire e di usare 
in modo nu ovo, A TTIVO e AFFERMA TI­ 
VO, gli strumenti che ci diamo; di ritrovare 
insomma il punto di vista della totalità e il 
piacere nella prassi (6). 
E' possibile che questa radio abbia vita 

breve; in ogni caso non lasceremo che si 
trasformi in una nuova istituzione della 
falsa coscienza: Radio Fantasma o sarà 
sovversiva o non sarà nulla. 
Noi non siamo qui per partecipare allo 

spettacolo, ma per annientarlo. 
Milano, aprile 1979 

RADIO FANTASMA 

NOTE 
(1) "Se siete intelici, non bisogna dirlo al 
lettore. Tenetevelo per voi ( ... ) Non pian­ 
gete in pubblico". (Lautréamont, Poesie). 
(2) E' sufficiente scorrere i titoli delle ru­ 
briche di una settimana qualunque alla radio 
statale (soprattutto il terza programma). 
Oua/che esempio: Un certo discorso musi­ 

ca giovani - il quotidieno, l'inutile, il margi­ 
nale, il superfluo,- Il giardino delle delizie - 
soavità, catastrofi, desideri, piccoli tic, e 
grandi nevrosi; Lo scandato dell'immagina­ 
zione · viaggio di tre reporter ne/ labirinto 
della cronaca; La cerchiatura del quadro ov­ 
vero: le aspirazioni irrealizzabili; lo protago­ 
nista - raccontiamo la nostra vite: starie co­ 
muni di radioascoltatori che diventsno spet­ 
tacolo; Il discofilo - scaletta musicale pro­ 
posta e commentata al telefono; Radio sba/­ 
/a, ecc. ecc. 
(3) Se la crisi iraniana ha dimostrato a tutto 
il monda che un'insurrezione rivo/uzionaria 
oggi è possibile e che nessun apparato repres­ 
sivo puà impedirla, I' "incidente" atomico 
di Harrisburg e le avvisaglie di una terza guer­ 
ra mondiale la rendono sempre più urgente 
e necessaria per la specie umana. 
(4) Riguardo a questa nuova radio, inc/as­ 
sificabile seconda gli schemi usuali della 
po/itica, la speranza di tutti i protessionisti 
del recupero (che oggi cercano di Fare il loro 
mestiere persino giocando d'anticipo) è sen­ 
z'altro che essa esprims u!tra-ideologia som- 
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matoria di tutti i cascami teorici più "estre­ 
misti", quel/a cbe ancora manca ne/la loro 
mappa aggiornata. 
(5) Che ha ben poco a che fare con le attua­ 
li organizzazioni del/' "Autonomie Opersie", 
sino ad oggi rimsste incepeci, teoricamente 
e preticsmente, di criticere le /oro origini 
staliniane, e ne/le quali non è l'emergenza 
rivoluzionaria a dsrsi le proprie forme orga­ 
nizzative antigerarchiche e a costruire la 

propria efficacia distruttivs, ma, al contra­ 
rio, quasi sempre, è l'organizzazione-racket 
stesss a divenire una strutture autonoma che, 
per suto-riprodursi, cerca di trarre vita 
dalle lotte proletsrie. 
(6) La radio stesse dovrà essere non un mero 
rittusso, una cassa di risonanza di cià che esi­ 
ste o addirittura un 'ulteriore fonte di "in­ 
tormezioni", clichés e identikit, ma un'ezio­ 
ne diretta di attacco alla societé. 

REPRESSIONE IN SPAGNA 

ULTIMI ARRESTI ARBITRARI 
Nell'ultima settimana di Febbraio, alle porte delle elezioni generali, sono stati arrestati 

nelle proprie abitazioni: Màximo Casas Gonzàles, Rafael Bàez Arrufat, Juan Villodres Gae­ 
te, Manuel Muner Sorazu, Patricia Bower, Gabriel Villanueva Navarro, José Casas Alfonso, 
Alberto Fuster Fàbregas e Eugenio Blanquez del Arno, militanti della CNT e Albert Rubia, 
accusati di appartenere al P.C.E. Stanno tutti in libertà provvisoria. 
José Orive Vega, tu arrestato il 27 febbraio nel rnetrè, nello stesso momento in cui la po­ 

lizia ettettuava una perquisizione nella sua casa, senza perè trovare alcun indizio di colpevo­ 
lezza. 
Un caso gravissimo è la perquisizione della Libreria-Copisteria Galbany da parte della 

polizia e il successivo arresto dei proprie tari, Maria Dolores Colle Josep Manuel Sentis e 
detl'impiegata Mercè Barràs, per il solo fatto di pubblicare "el Basal a" (rivista dell' Asso­ 
ciazione di Amicizia e Solidarietà col popolo sahauri), che aveva indetto per il 24 una mani­ 
festazione di solidarietà, che poi non ebbe luogo .;;i causa del divieto da parte del governo. 
Attualmente questi detenuti sono tutti passati a disposizione giudiziaria, dopo essere stati 
più di una settimana al commissariato. 

VOGLIAMO L'AMNISTIA TOTALE! 
VOGLIAMO L'AMNISTA PERIL POPOLO! 

Barcellona 
Associazione Familiari e Amici Prigionieri Politici 

(Contatti: Ronda de San Pedro, 32 1° E Barcellona. 

PROCESSI FARSA 
Tutti i processi si celebrano senza prove né testimoni, basati esclusivamente sulle accuse 

della polizia e qualche altra dichiarazione ottenuta con torture. La ditesa degli avvocati 
è quasi annullata, non avendoessi libero accesso agli atti processuali fino al processo e senza 
sapere tino a questo momento quali sono le accuse. 

Il 21 settembre sono stati giudicati Angel Collazo Araujo e Juan Ramirez Garcia (para­ 
litico a causa dei colpi della polizia), arrestati durante il primo "stato di emergenza" della 
Monarchia (1977). Accusati di essere del GRAPO e di avere assaltata un'armeria a Barcello­ 
na. Collazo è stato condannato a 4 anni (Zamora) e Ramirez è stato posto in libertà poichè 
la condanna era minore di quanto aveva già scontato in attesa di giudizio. 

Il 25 ottobre sono stati giudicati Ricardo Sanz Garcia, Fernando Silva Sande e Joaquin 
V ici tes, arrestati nel 1977, accusati di essere del GRAPO e di aver ucciso un poliziotto nella 
stazione del metrà di Hospitalet. ln via Layetana rirnasero 10 giorni, sottomessi ad ogni 
genere di tortura. J. Vicites tu internato nel centro Perecampo, da dove tuggi per poi ri­ 
cadere in mano dei suoi torturatori. Attualmente si trovano nel penale di Zamora. 

Gruppo di ricerche sulla decodificazione 

I CONTRASTI TRA CINA E URSS E IL PROBLEMA 
DEL MASCHERAMENTO IDEOLOGICO DELL'IMPERIALISMO 

ln cuesta articolo cercheremo di sottoli­ 
neare i processi ideologici cui hanno fatto e 
fanno ricorso la Cina e l'URSS per cercere 
di coprire la loro sostanziale strutture impe­ 
rialista e controrivoluzionaria. 
Per meg/io mettere in evidenza questi pro­ 

cessi si è fatto ricorso al materiale analitico 
e a/le dichiarazioni che questi due psesi han­ 
no prodotto e ri/asciato, ne/ corso del loro 
continuo contlitto, con partico/are riferi­ 
mento ai prob/emi della frontiera e dei ter­ 
ritori cbe sono tutt'ore contesi tra di loro. 
Oggi, dopo gli infortuni recenti accaduti 

ai msrxisti nostrsni, queste brava gente si 
considera più o mena orfana. La più parte 
di loro hanno le idee confuse e non sanno 
far altro che ripetere e rimestsre la stesss 
merda riçuerd» il problema del "periodo di 
trsnsizione", Tranne gli ottusi ststinisti, 
nei confronti dei quali agni discorso è chia­ 
ramente superfluo e agni ohiarificazione 
sprecete, il resta dei marxisti sembre essere 
disponibile per una analisi critica del mate­ 
ria/e accumulato in questi u/timi anni, so­ 
lo che questa disponibilité ha una specie 
di premesss nsscosts, un elemento di resi­ 
dua/e gesuitismo, da cui non sembrano po­ 
tersi liberare: quando che sia e corne che sia 
la rivoluzione futura dovrà attraversare un 
periodo di transizione e, questo periodo, 
prenderà forma sotto la "ditteture del pro­ 
teteristo" avente came base materiale la 
forma produttive uscente da/ cspitelismo 
e came base politica la forma del partita 
comunista rivoluzionario. 
E' chiaro che in questi termini agni di­ 

scussione diventa superflua e ripetitive. 
Nessuns casa si è appresa dagli avvenimen­ 
ti /ontani e da que/li recenti, da/ comporta­ 
mento di uomini, partit/ e Stati, dalla 
sfruttamento che regna intensivo nei peesi 
del cosiddetto socia/ismo, senza che ombra 
di modificazioni si prospetti all'orizzonte. 
Noi anarchici riteniamo che non vi sia 

nul/a di automatico nei processi rivoluzio­ 
nari, e che se i repporti tra le forze pro­ 
duttive e le contraddizioni relative ai mo­ 
di di produzioni, sono di grande importanza, 

da soli, lasciati a se stessi, non condurranno 
mai alla liberazione definitiva e alla costitu­ 
zione di 'une società senza sfruttati e senza 
sfruttatori. Ouindi non è per nul/a vero che 
il socialismo puà sorgere soltanto sui/a base 
materiale svi/uppata da/ modo di produzione 
cspitetistico, la quai casa serebbe came dire 
che solo da/ capitale si puô arrivare al socis­ 
lismo. Anzi, tutte le esperienze fino a questo 
momento, hanno fatto vedere con chiarezza 
came spesso si psssi a forme di sfruttamento 
sempre più raffinate e mena visibili, proprio 
perché avvolte nell'ideo/ogia socialista che 
serve a confondere le idee e a impedire /o 
sviluppo della coscienza rivoluzionaria neg/i 
sfruttati. 
Se resta vero che la rivoluzione non potré, 

dall'oggi al domani, essere anarchica, e quin­ 
di se resta vero - corne diceva Malatesta - 
che lunghi periodi di sofferenze e di terrore 
sttendono ancora gli sfruttati; se resta vero 
che le capacità del capitale non sembrano vi­ 
cine ad essurirsi e che sembra abbastanza 
vitale la sua trasformazione nei regimi ad 
apparenza socialista; resta anche vero che I' 
unica latta possibi/e è quel/a diretta a svi­ 
luppere al massimo grado le capacità auto­ 
organizzative degli sfruttati stessi, intenden­ 
do con cià non le sole cspecitê di resistenza 
e di difesa, ma anche - e principelmente - 
le capacità offensive e di attacco. La distru­ 
zione della forma capitale, nëlla sua espres­ 
sione immediata, realizzata anche in modi 
parziali e limitati, ma portata a compimento 
da forze che siano espressione della maggior 
generalizzazione possibile del/'attacco prote­ 
tario, è un grosso passo in avanti verso la li­ 
berazione definitiva, anche senza sognare 
periodi di transizione scanditi con la mecca­ 
nicità di un orologio. 
La logica della rivo/uzione resta ancora 

tutts da scoprire e non puà essere catturata, 
ora e subito, nemmeno ricorrendo ag/i esor­ 
cismi interpretetivi dei contorsionisti ideo­ 
logici tipo "Autonomie organizzata", o a/le 
stupidaggini evasive tipo "Lotta Continua", 
per tacere delle criminali mistificazioni di 
AO e a/le sbirresche conclusioni del/'MLS. 
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Ben al di là di tutto cià si trova la lotta a11- 
torganizzata del movimento degli struttsti. 

L'importanza del mascheramento ideologico 
Realizzata la conquista del potere, il par­ 

tito che aveva guidato la rivoluzione in Ci­ 
na, si trova davanti al problema della "tran­ 
sizione", corne, preceden te men te si era ve­ 
rificato con i bolscevichi nella situazione rus­ 
sa. Affrontarc i relativi problemi economici, 
con tutte le questioni riguardanti la repres­ 
sione, il rigetto determinato dalla disillu­ 
sione degli stessi rivoluzionari ecc .. costitui­ 
sce solo un elernento delle scontro di classe 
che si profila, ancora più acuto. dopo la 
presa del potere. La "dittatura del proleta­ 
riato", in quanto sostanzialc dittatura "sui" 
prole tariato, diventa momento ancora più 
acu to, fase ancora più elevata dello stesso 
scon tro di classe. Alla fucilazione dei contro­ 
rivoluzionari precedenti ( i capi della rea­ 
zione) deve necessariamente far seguito la 
fucilazione dei rivoluzionari più ingenui, 
colore che si erano ingannati fino all'ultimo. 
Comunque , questo "normale" andamento 

delle cose non è l'oggctto della nostra ri­ 
cerca. (ï occupereruo, inve ce , di un altro 
problema che si prof'ilo davanti alla dittatu­ 
ra cinese lie] partite cornunista. una volta 
andato al potere: quello del maschcrarne nto 
ideologico, Come nascondere la realtà delle 
cose, come porsi davanti agli altri Stati, co­ 
me porsi davanti al prolctariato internaz iona­ 
le. corne porsi davanti agli Stati cosiddetti 
socialisti e, in modo particolare , davanti 
all'URSS. 
Di già il sorgere di questo problerna dà 

la visione chiara dell'abbandono di ogni 
strada nvoluz ionaria, della morte della ri­ 
voluzione sociale e della realizzazione di una 
trasforrn az ione e conomica e politica a tutto 
danno degli sfruttati e a tutto f'avore di una 
minoranza dirigente che , ingrossandosi, in 
breve tempo andrà a sostituire la classe degli 
sfruttatori di ieri. 
Prima di arrivare aile attuali posizioni ab­ 

bastanz a chiare , posizioni che hanno consen­ 
tito la guerra con il Vietnam, l'equilibrio con 
l'URSS e le contrattazioni politico-economi­ 
che con gli USA, la Cina ha attraversato pe­ 
riodi di minore capacità contrattuale, du­ 
rante i quali il ricorso agli espedienti ideo­ 
logici è stato maggiore, alimentando, negli 
affamati consumatori mondiali di ideologia 

una vera e propria indigestione. 
Sarebbe molto facile, alla luce degli avve­ 

nimenti recenti, smontare pezzo per pezzo 
il giocattolo ideologico maoista, per far 
vedere in che modo siano stati mistificati 
i reali processi di sfruttamento e di accurnu­ 
lazione all'interno del "piane ta" Cina, per 
arrivare a quel minimo di capacità contrat­ 
tuale che adesso consente di attaccare il 
Vietnam e non temere, meno che tanto, un 
intervento armato aile frontiere da parte 
dell'URSS. 
Ma non vogliamo farc cio, che sarebbe 

mera esercitazione teorica. Vogliamo indica­ 
rc, quei momenti del persistente conflitto 
tra Cina c URSS. nei quali il mascheramento 
ideologico si è fatto più tenue, o è venu to 
a cadere : dan do modo, anche allo ra. anche 
ne! pieno dell'esaltaz ione maoista, di poter 
ve dere - a chi ne avesse avuto voglia -- la 
sostanziale stru ttura im perialista, guerraf'on 
daia, naz ionalista c oppressiva non solo 
della Cina, ma anche dell'U RSS e, per con­ 
seguenza di tutti gli Stati, siano essi "socia­ 
listi" o "capitalisti". 

Lo· scontro di classe, dall'interno delle 
strutture produ tt ivc del paese , avvenu ta la 
conquista de l potere , si es tende au tomatica­ 
mente al rapporto tra Stati, e, in questa se­ 
cte f'inisce pe r assumere caratteristiche abba­ 
stanza cos tan ti a prescindere la coloritura 
politica che gli Stati prendono, sema grandi 
differenze. dai regimi raz zisti del Sud Africa 
e della Rodhesia, agli Stati Uniti, all'URSS. 
al Vietnam. a Cuba. ai paesi Arricani e a 
quclli Europei. Questa nuova vice nda deilo 
scontro di classe si fonda, certo, sulle condi­ 
zioni dei rapporti di produzione a livello 
mondiale, ma. contemporane amente, si 
fonda anche sulle relative ide ologie e sui 
mascheramenti che attraverso di esse ve n­ 
gono realizzati. 

Mentre per gli Stati che ammettono una 
chiara visione dello sfruttamento, indicando 
le caratteristiche essenziali del flusso capi­ 
talista della produz ione , si ha una classe 
borghese che si considera "padrona" dello 
Stato, per cui stabilisce in nome proprio, 
e senza moiti problemi di mascheramento, 
i rapporti con gli altri Stati, utilizzando que­ 
sti rapporti stessi corne strumento di control­ 
lo delle classi subalterne dei lavoratori: nei 
paesi cosiddetti socialisti si pretende corne 
possibile l'identificazione di un gruppo di 

Stati che si fanno portatori di un tentativo di 
superamento dello scontro di classe a livello 
intemazionale. Viene cosi affermato che ci 
troviamo davanti a due blocchi: uno anti­ 
autoritario e democratico, l'altro autoritario 
e capitalistico. · 
E' abbastanza palese la copertura ideolo­ 

gica che si nasconde dietro tutto cio, Ad 
esempio, basta riflettere che queste due 
tendenze, corrispondenti, per parecchio tem­ 
po, ai due blocchi, ammettono tutte e due 
la sovrana eguaglianza degli Stati, negando 
in teoria il colonialismo, ma ricorrendo, 
in pratica, sia a questa forma intemazionale 
di sfruttamento, sia all'imperialismo mili­ 
tare ed economico. 

In linea preventiva, il massimalismo paro­ 
laio cinese, in sede di mascheramento si 
dispone secondo la dichiarazione ufficiale 
del Ministro degli esteri Ch'en Yi, rilasciata 
nel 1962, dichiarazione che rigurda tutto 
quello che i paesi "socialisti" fanno e non 
fanno in opposizione a comportamenti in­ 
temazionali inversi dei paesi "imperialisti". 
Si tratta di sette punti che cosi si possono 
riassumere; a) rifiuto dell'attività sovversi­ 
va; b) rifiuto di imporre qualcosa con auto­ 
rità agli altri paesi; c) rifiuto di utilizzare 
l'aiuto economico corne strumento di con­ 
trollo politico; d) rifiuto di utilizzare le 
basi militari negli altri paesi; e) rifiuto dei 
blocchi militari intemazionali; f) rispetto 
della pace e della neutralità tra le nazioni; 
g) sostegno ai movimenti di liberazione 
nazionale ( l ). 
La caratteristica di queste affermazioni 

è quella di indicare un'interpretazione dei 
rapporti internazionali, e del fondamento 
giuridico di questi ultimo, tale da poter es­ 
sere definita come "transizione". Infatti, 
tutte le affermazioni sono sostanzialmente 
il rovescio del comportamento degli Stati 
imperialisti nei rapporti intemazionali. Lo 
stesso puo dirsi nei confronti di quello 
che i cinesi chiamano "revisionismo cornuni­ 
sta sovietico". 
Un altro elemento che emerge da queste 

dichiarazioni è quello della coesistenza pa­ 
cifica, definito nel 1957 da Ch'iu Jih-ch'ing, 
dell'università di Shanghai, come il princi­ 
pio fondamentale della legge intemazionale, 
riassumibile in cinque punti. (2) 
Questi due concetti sono determinanti 

per comprendere i processi del maschera- 

mento ideologico realizzato nel corso del 
conflitto sino-sovietico, 

La Cina e il diritto internazionale 
Appare subito evidente corne sia in contra­ 

sto, con la tesi del materialismo storico, una 
accettazione dell'insieme delle riorme inter­ 
nazionali come prodotto della contraddizio­ 
ne tra struttura e sovrastruttura. lnfatti, 
differenti strutture come possono produrre 
una identica sovrastruttura? 
Ora, dato che secondo la tesi marxista 

la sovrastruttura, la quale include tutte le 
leggi, è un riflesso della base economica della 
società e serve gli in teressi della classe al 
potere, anche le leggi internazionali sono 
leggi "di classe" , per cui delle due cose l' 
una: o il rapporto non è sostenibile ed allo­ 
ra va per aria la stessa base della dialettica 
storica marxista; oppure uno stato socialista 
finisce per produrre leggi imperialiste come 
riflesso della propria stessa struttura. 
l teorici cinesi non si sono dati gran pen­ 

siero di questo problema, uscendosene con 
una tesi che più o meno suona cosi: dato 
che il fronte degli Stati è caratterizzato dalla 
presenza di Stati imperialisti e da Stati socia­ 
listi, questo determina una contraddizione, 
la quale rende contraddittorie le norme in­ 
temazionali, per cui - proprio perchè con­ 
traddittorie - queste norme possono essere 
temporaneamente accettate in una fase di 
"transizione". Si ritoma cosi al concetto 
di transizione, trasportato, questa volta, 
a livello intemazionale, a livello di rapporto 
tra gli stati, senza quel supporto della ditta­ 
tura del proletariato che lo rendeva, quan­ 
to meno, logico nella fase nazionale della 
sua applicazione. 
La norma intemazionale, presa in se stes­ 

sa, è vista come uno strumento di pressione 
politica. ln questo modo Chou Fu-lun: "La 
legge intemazionale, in aggiunta all'insieme 
di norme e di principi che devono osservar­ 
si in ogni paese, è anche, proprio corne qual­ 
siasi legge, uno strumento politico; ogni 
paese, sia esso socialista o capitalista, in un 
certo grado utilizza le leggi intemazionali 
per le proprie necessità di politica estera". 
(3) 
Chu Li-lu, un altro teorico cinese, scrive 

sullo stesso soggetto: "La legge intemazio­ 
nale è uno degli strumenti per regolare 1 
problemi intemazionali. Se questo strumen- 
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to viene usato da! nostro paese, che costrui­ 
sce il socialismo nella pace e negli interessi 
di tutto il popolo di tutto il mondo, signifi­ 
ca che esso è utile; ne! caso non fosse utile 
al nostro paese che è per la pace in tutto il 
mondo, allora esso non viene usato e noi 
ci daremo da fare per costruirne un altro". 
(4) 
Questi due concetti lasciano comprendere 

che la possibilità di una "utilizzazione par­ 
ziale " e di una "creazione di nuovi strumen 
ti", sia una possibilità reale, quando, al con­ 
trario, si tratta di un elemento di maschera­ 
mento ideologico. In sostanza le leggi in· 
ternazionali non possono mai "diventare", 
in un dato momento, un ostacolo alla co­ 
struzione del socialismo; esse lo sono fin da! 
primo momento, per cui una loro iniziale 
utilizzazione indica, con chiarezza, che la 
costruzione del socialismo è già stata abban­ 
donata e che non vi sarà mai, in futuro, nes­ 
suna modificazione. E', sotto l'aspetto in­ 
ternazionale, il medesimo problema del 
periodo di transizione. 

In un articolo da! titolo: "Lo stato attuale 
del sistema internazionale delle leggi , Ch'iu 
Jih-ch'ing scrive: "Riconosciamo che la 
legge internazionale, corne la legge del sin­ 
golo Stato (municipal law) costituisce una 
parte della sovrastruttura. La sola diff'e­ 
renza è che la legge internazionale e la so­ 
vrastru ttura non sono direttamente in rap­ 
porto aile relazioni economiche ... Per que­ 
sto motivo la legge internazionale possiede 
un carattere transitorio". ( S) 
Interessante in queste parole di Ch'iu 

Jih-ch'ing. il rapporto tra legge internazio­ 
nale e legge interna, la quai cosa ci porta 
a considerare che la repressione che è insi­ 
ta nella legge normale, secundo la "rivoluzio­ 
naria" concezione cinese si estende automa­ 
ticamente anche all'arn bito dei rapporti in· 
ternazionali. E' chiaro ch.e queste deduzioni 
non possono essere fatte dagli stessi cinesi, 
e che proprio in queste aperture tra i vari 
discorsi fatti, si individua la possibilità di 
smascherare la copertura ideologica. 
In sostanza la Cina aderisce perfettamente, 

fin da! primo momento, cioè dal riconosci­ 
mento dello Stato cinese da parte dell'URSS, 
alla prassi internazionale dei rapporti di for­ 
za tra i diversi Stati. Questa adesione non è 
soltanto nei contenuti, ma si verifica anche 
nelle forme dei diversi trattati, nei concetti 

politici elaborati e negli strumenti diploma­ 
tici utilizzati. 

Il primo atto, al momento dell'assunzione 
del potere, il 1 ottobre 1949, della Repub­ 
blica Popolare Cinese, è quello di comunica­ 
re al mondo la nascita del nuovo Stato. Mao, 
nella proclamazione, afferma che quello di 
Pechino è il "solo governo legale " rappre­ 
sentante l'intera nazione cinese. Nello svi­ 
luppo dei vari riconoscimenti da parte de­ 
gli altri Stati si puo vedere il programma di 
un utilizzo delle norme e delle procedure 
tipiche del diritto internazionale che non 
ha nulla di transitorio, ma che risulta dire tto 
a favorire la persistenza e il consolidamento 
dello Stato cinese, mentre apparentemente 
tutto sembra diretto a favorire ed estendere 
lo sviluppo della rivoluzione proletaria mon· 
diale. 
Per dare consistenza all'alibi della rivo­ 

luzione proletaria permanente, il governo di 
Pechino si sforza di dare ad intendere di 
sviluppare contatti con l'estero a tre livelli: 
a) !ivello ufficiale, tra govemi, tramite i 
canali diplomatici; b) !ivello semiufficiale, 
con i gruppi sociali degli altri Stati, nei 
diversi settori delle aitre società, a prescin­ 
dere dei rapporti tra le diverse diplomazie; 
c) livëllo del partito comunista, rapporti 
tra i quadri dei diversi partiti comunisti ne! 
monde, considerati non revisionisti. 
Il frequente sovrapporsi di queste funz io­ 

ni, non nella realtà politica, ma nell'astrat­ 
tezza delle riflessioni teoriche di coloro chr 
le studiano, rende spesso difficile cornpren­ 
dere con chiarezza l'u tilizzazione pragm ati­ 
ca delle norme e delle istituzioni del diritto 
intemazionale da parte della Cina in vista 
di un presunto periodo di transizione. 

La coesistenza pacifica. Il conflitto sino­ 
-sovietico 
L'origine del concetto di coesistenza pa­ 

cifica viene spesso, da parte degli studiosi 
cinesi, attribuito a Lenin (6). Nella sua e­ 
strinsecazione nei famosi cinque principi, 
vide la luce, la prima volta, il 28 giugno 1954 
a Jawaharial Nehru. l cinque punti sono: 
a) mutuo rispetto della sovranità territoria­ 
le e dell'integrità degli Stati; b) non aggres­ 
sione; c) non ingerenza; d) parità nei rappor­ 
ti e vantaggi reciproci; e) coesistenza paci­ 
fica. 
L'elemento di coordinazione che emerge 

da questi principi - a parte quello sostan­ 
ziale di rifiuto dello strumento militare - 
è il tentativo di farsi punto di riferimento 
per tutti quei paesi che ne! monde uscivano 
o stavano per uscire dall'esperienza colonia­ 
le e volevano collocarsi in una dimensione 
di "parità'tcon gli altri Stati. Come si vede, 
due mascherature ideologiche trovano posto 
in questo gruppo di "principi pacifisti": 
quella di un apparente antimilitarismo che 
lasciava libero campo allo sviluppo degli ar­ 
mamenti fin troppo arretrato nei confronti 
dei concorrenti russi e arnericani; e quella 
di sostanziale polo di attrazione per even­ 
tuali forze di "sinistra" da strumentalizzare 
in chiave antisovietica. Sono i primi elementi 
di quello che poi apparirà chiaramente corne 
il conflitto sino-sovietico. 
Arrivando fino al riconoscimento ufficiale 

di Stati apertamente dichiarati fascisti, la 
Cina ha finito per dovere ammettere che 
queste pretese norme socialiste della coe­ 
sistenza pacifica si traducevano, in pratica, 
oltre che in una copertura ideologica, come 
si è visto, anche in una degenerazione teori­ 
ca, dovendole interpretare in chiave liberal­ 
-irnperialista - almeno nell'am bito dei rap­ 
porti internazionali - cioè in chiave di 
razionalizzazione dell'equilibrio economico 
tra i diversi S ta ti. Cosi la coesistenaa pacifica 
diventava una semplice competizione econo­ 
mica tra sistemi diversi, in modo da dare, 
ne! tempo, la possibilità al migliore sistema 
di prevalere sugli altri. 
ln sostanza una linea rivoluzionaria avreb­ 

be dovuto utilizzare ben diversamente il 
concetto di coesistenza pacifica, limitando 
o eliminando il lato diplomatico del rappor­ 
to tra gli Stati e allargando il lato dei rappor­ 
to tra i popoli in un concetto più arnpio di 
guerra di classe. In questo senso scrive il 
Paone, cercando di comprendere il pro­ 
blema: "La linea socialista di coesistenza 
internazionale pacifica si presenta in realtà 
corne una forma generale di 'intervento so­ 
stitutivo' del tradizionale sistema delle 
relazioni internazionali per le seguenti prin­ 
cipali ragioni: 1) perchè essa tendenzial­ 
mente trasforma la coesistenza pacifica della 
tradizione liberale da fatto puramente giu­ 
ridico-formale in fatto sostanziale, comin­ 
ciando a scrutare e facendo emergere a li­ 
vello dello scontro di ciasse internazionale 
quella zona dell'indifferente o irrilevante 

socialmente e giuridicamente del lato inter­ 
nazionale, la cui esistenza corne fatto estra­ 
neo all'intervento della società e del diritto 
internazionale è strettamente e organica­ 
mente connessa al perpetuarsi di quel re­ 
gime di pura e sernplice uguaglianza astratta 
e libertà giuridico-formale sui quale lo sfrut­ 
tamento della classe borghese da sempre si 
base; 2) perchè dietro di essa non c'è solo 
l'impegno degli Stati socialisti ma l'inizia­ 
tiva, l'impegno e la lotta di milioni di uomi­ 
ni, cioè la latta di classe, che passa non solo 
a livello internazionale tra gli Stati, ma ail' 
interno stesso degli Stati e quindi tra i popo­ 
li, la cui esigenza vitale (un'esigenza vitale 
per la larga massa dei loro componenti) 
non è di salvaguardare lo status quo, ma di 
introdurre mutamenti nelle strutture poli­ 
tiche e sociali dei vari paesi oltre che nella 
situazione internazionale, lungo la prospetti­ 
va della sostituzione dell'esistente con una 
nuova forma o struttura della società". (7) 
Questa interpretazione non coglie il segno 

del mascheramento, considerando corne rivo­ 
luzionaria non solo la posizione del governo 
cinese , ma come possibile un flusso rivolu­ 
zionario che passi attraverso la "lotta di clas­ 
se" percorribile attraverso il cordone sanita­ 
rio che gli Stati costruiscono a livello inter­ 
nazionale. E' un esempio notevole degli ef­ 
fetti del mascheramento ideologico stesso e 
un contributo a rendere ancora più confuse 
e meno comprensibile le deduzioni da parte 
degli sfruttati, ln sostanza, nessuna modifi­ 
cazione è avvenuta ne! formalismo puramen­ 
te astratto che colloca l'uguaglianza tra gli 
Stati e l'uguaglianza tra gli uomini all'in ter­ 
no del meccanismo di classe che, uscendo 
dall'astrattezza, snatura e rende ben diversa 
la sostanza "vera" di questa pretesa ugua­ 
glianza; inoltre nessun impegno di milioni 
di uomini è riconducibile a risultati rivolu­ 
zionari attraverso l'apparato di partiti e di 
Stati cosiddetti comunisti o socialisti, ma, 
qualora ciè riesca, contro di essi e al di sopra 
e malgrado essi. 

Se si leggono meglio i teorici cinesi si vede 
come il loro scopo non è tanto quello (so­ 
stanzialmente ideologico) di esportare l'im­ 
magine della rivoluzione permanente in­ 
ternazionale proletaria, quanto quello di 
raggiungere un "certc" accordo di equili­ 
brio in merito ail' "ordine pubblico interna­ 
zionale", allo scopo che quest'ultimo non su- 
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bisca troppi cambiamenti e, quando proprio 
questi siano necessari, che non siano troppo 
repentini o tali da potere sfuggi re al control­ 
lo dell'apparato del partito. 
Come suonano tragicomiche le parole di 

Chou Keng-sheng dopo la recente guerra 
Cina-Vietnam: "La tradizionale Jegge di 
guerra, ha perso il suo posto davanti alla 
coesistenza pacifica, e quest'ultima è desti­ 
nata ad assumere una importanza sempre 
maggiore nelle relazioni politiche, economi­ 
che, e culturali tra le nazioni" (8) 
In merito all'utilizzo strurnentale e ideo­ 

logico dei concetti della coesistenza pacifi­ 
ca, i cinesi sono in contrasto con i sovietici. 
Lo studio di queste divergenze è importante, 
spiegando i motivi degli altri conflitti. 
Secondo la posizione dei sovietici, lo svi­ 

luppo recente del diritto internazionale 
riflette lo sviluppo dell'influsso dei paesi 
socialisti. Secondo loro la superiorità delle 
forze della "pace" e del "progresso" sono 
state e sono un punto di riferimento contro 
le forze della reazione e della guerra. Cià 
verrebbe fatto concordare con il successo 
economico dell'Unione sovietica e delle ai­ 
tre zone socialiste, per cui (in base al rap­ 
porto teorico tra struttura e sovrastruttu­ 
ra) la cosa non potrà non avere ulteriori 
influenze sullo sviluppo futuro del diritto 
internazionale. Ma questo non impedisce 
ai sovietici di dialogare (pratrcarnente da 
sempre, anche durante la guerra fredda), 
con le cosiddetteforze del male, con quella 
capacità di intendersi che in generale si fa 
presto a sviluppare tra complici. In corn­ 
penso, il loro uso della mascheratura ideo­ 
logica è più sfumato e meno pesante di 
quello cinese, e cio in conseguenza del fat­ 
to che l'URSS è "grande" potenza da rnag­ 
gior tempo e non ha poi tante ambasce nei 
riguardi del cosiddetto terzoin ternazionali­ 
smo di ritorno a livello mondiale. Infatti, 
in una nuova definizione del diritto interna­ 
zionale, redatta nel 1964 da! Soviet Institute 
of International Relations, si legge: "Con 
il termine di coesistenza pacifica si intende 
una limitazione degli elementi coercitivi 
ma non una loro totale esclusione". (9) 
In un articolo non firmato, apparso su 

"Le Monde diplomatique" (10) si legge: "La 
controversia ideologica tra i due grandi Stati 
del campo socialista viene condotta da otto 
anni intorno alla definiziorre dell'imperia- 

lismo contemporaneo. Seconde i Cinesi, r 
imperialismo non puè cambiare di natura: 
resta ciè che era all'epoca di Lenin, lo stato 
supremo del capitalismo, e bisogna distrug­ 
gerlo. l Sovietici non dicono certo che l' 
imperialismo abbia cambiato la propria na­ 
tura, ma affermano che il cambiamento del 
rapporto di forza ne! mondo deve deterrni­ 
nare una revisione delle nozioni ammesse 
fino al 1956 ne! movimento comunista". 
E' chiaro che questa diversa posizione si 

solidifica attomo a due tesi che, prese in 
se stesse, non costituiscono altro che due 
strumenti teorici utilizzati in modo pratico 
per raggiungere lo scopo di rovesciare in un 
senso o nell'altro l'equilibrio intemazionale 
delle forze, e cioè per padroneggiare in modo 
tipicamente autoritario le tendenze interna­ 
zionali della lotta di classe. Apparentemente 
sembrerebbe che vi siano due concezioni 
antitetiche: una burocratica e monolitica, 
diretta a porsi come guida del proletariato 
mondiale; l'altra più antiautoritaria, diretta 
a dare maggiore spazio aile autonomie lo­ 
cali e all'internazionalismo proletario. In 
sostanza le differenze sono puramente ideo­ 
logiche e rispecchiano la diversa adeguatezza 
alle reali condizioni di forza economica e 
militare dell'imperialismo sovietico e dell' 
imperialismo cinese. Ne! momento in cui 
quest'ultimo, sia pure attraverso il sostegno 
del tanto odiato imperialismo americano, ha 
visto (poco tempo fa) la possibilità di fare 
un salto qualitativo nella propria struttura 
produttiva, allora non ha esitato a mettere 
da parte ogni ritegno per scendere d al li­ 
vello delle ideologie a quello della pratica 
militare, pratica tipica di qualsiasi irnperia­ 
lismo. 
Sono stati proprio i cinesi, cd in partico­ 

lare J. C. Husiung, a notare che il concetto 
di coesistenza pacifica dei sovietici si collo­ 
ca a livello delle potenze nucleari, mentre 
a livello delle potenze "sub-nucleari" resta 
valida la legge di guerra secondo l'antico 
sistema. 
In aitre parole, i cinesi hanno sostenuto 

la loro copertura ideologica affermando che 
la coesistenza pacifica era valida sern pre tra 
paesi socialisti e poteva essere estesa ai pae­ 
si imperialisti. I sovietici hanno sostenuto, 
da sempre, che essa restava valida anche tra 
paesi socialisti e imperialisti. In sostanza, 
invece tutte le posizioni, fondandosi su di 

un imperialismo parimenti guerrafondaio, 
ma diversamente capaëe di colpire, si equi­ 
valgono sui piano della intrinseca capacità 
di costituire la base per la copertura ideo­ 
logica. 
Questa posizione cinese subi una modifca 

ne! 1964, in conseguenza della posizione più 
forte raggiunta all'intemo del paese dalle 
forze che intendevano operare una distensio­ 
ne verso le componenti dell'imperialismo oc­ 
cidentale operanti in oriente. 
E' il momento in cui la posizione cinese si 

fa più chiara, e si riassume in tre punti: a) 
sviluppo e amicizia, reciproca assistenza e 
cooperazione con i paesi del blocco sociali­ 
sta, in base al principio dell'internazionali­ 
smo proletario; b) coesistenza pacifica con i 
paesi di diverso sistema sociale in armonia 
con i Cinque Principi, ma contemporanea 
lotta con l'imperialismo e la politica di ag­ 
gressione guerrafondaia; c) aiuto alle lotte 
popolari di liberazione e a tutti i popoli 
oppressi. 

Gli incidenti di frontiera tra Cina e URSS. 
1 termini storico-geografici del problema 
Le 12.427 miglia (più di 20.000 Km.) della 

sinuosa frontiera cinese, hanno sempre eau­ 
sato questioni tra la Cina e gli- altri paesi 
confinanti. Le più gravi di queste questioni 
sono state quelle con l'URSS riguardo il 
confine che si estende per 6.400 Km. 
Il punto centrale del problema è che 

dopo la conquista del potere, da parte dei 
comunisti cinesi, la precedente situazione 
confinaria non è stata risolta. 
Secondo l'opinione di Mosca, oggi non vi 

sono problemi riguardo i confini con la Ci­ 
na, e se qualcosa c'è da sistemare, si tratta 
di rettificazioni tecniche in alcune zone, 
dove il tracciato dei limiti di confine avre bbe 
bisogno di essere precisato con maggiore at­ 
tcnzione. 
Il punto di vista di Pechino è molto più 

serio e riflette due problemi molto interes­ 
aanti: quello dei "territori perduti" e quello 
dei "trattati ineguali". 

1 rapporti sino-sovie tici riguardan ti que­ 
stioni di frontiera o comunque questioni di 
natura economica aventi una relazione con 
i territori di frontiera, dalla costituzione del­ 
la Repubblica Popolare sono i seguenti: 
l) accordo del 14 febbraio 1950 sulla linea 

ferroviaria di Changchun; 

2) 3.1 dicembre 1952, restituzione della 
ferrovia di Changchun al govemo cinese; 
3) 25 maggio 195 5 definitivo trasferimen­ 

to di Port-Arthur alla Cina e evacuazione di 
tutte le truppe sovietiche dalla base; 
4) 5 aprile 1956, il "Quotidiano del Po­ 

polo" pu bblica un articolo da! titolo "A pro­ 
posito dell'esperienza storica della dittatura 
del proletariato", che costituisce la prima 
reazione dei comunisti cinesi alla politica 
adottata da! XX Congresso del Partito cornu­ 
nista sovietico; 
5) 9 settembre 1959, l'agenzia Tass si li­ 

mita a pubblicare un annuncio, senza corn­ 
menti, degli incidenti di frontiera sino-india­ 
ni; 
6) 8 marzo 1963, in un editoriale intitola­ 

to "A proposito· della dichiarazione del P.C. 
degli Stati Uniti d'Arnerica", il "Quotidiano 
del Popolo" attacca i trattati ineguali impo­ 
sti alla Cina dalla Russia zarista: trattato d' 
Aigun, del 1858, trattato di Tientsin, del 
1858, trattato di Pechino, del 1860, trattato 
dell'Ili, del 1881; 
7) 6 settembre 1963, il "Quotidiano del 

Popolo" e "Bandiera Rossa" pubblicano 
congiuntamente un lungo articolo da! tito­ 
lo: "Le divergenze tra la direzione del Par­ 
tito Comunista dell'Unione Sovietica e noi". 
Nell'articolo si parla di un incidente di fron­ 
tiera sino-sovietico accaduto ne] 1962 a 
nord-est del Xinjiang e si parla anche dell' 
intervcnto cinese nella questione ungherese 
del 1956. Questo documento è il primo di 
una serie di nove grandi articoli dedicati a 
tutti gli aspctti del conflitto ideologico si­ 
no-sovietico; 
8) 7 settembre 1963, incidente al posto di 

frontiera sino-sovietico di Nauchki tra ferro­ 
vieri cinesi e doganieri sovietici; 
9) 22 settembre 1963, in una dichiarazio­ 

ne pubblicata a Mosca, il governo sovietico 
accusa i cinesi di avere violato più di cinque­ 
mila volte, ne! 1962, la frontiera dell'URSS 
e minaccia una "risposta decisa" se il gover­ 
no cinese dovesse persistere in questa sua at­ 
titudine; 

10) 25 gennaio 1967, scontri sulla piazza 
Rossa, davanti al mausoleo di Lenin, tra a­ 
genti della polizia sovietica e studenti cine­ 
si; 
Il) dal 26 gennaio all' 11 febbraio 1967, 

assedio dell'am basciata sovietica a Pechino e 
manifestazioni anti-sovietiche delle Guardie 
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Rosse in tutta la Cina; 
12) 17 luglio 1967, la "Pravda" pubblica 

un articolo in cui parla di un migliaio di ci­ 
nesi che hanno attraversato l'Ussuri diverse 
volte, quando il fiume era gelato, per rnanife­ 
stare in territorio sovietico; 

13) 16 settem bre 1968, protesta di Pechi­ 
no contro l'intrusione di aerei mili tari so­ 
vietici nello spazio aereo cinese; 

14) 2 marzo 1969, incidenti di frontiera 
sul fiume Ussuri: una trentina di morti da 
parte sovie tica; 

15) 14-15 marzo 1969, nuovi incidenti 
sull'Ussuri. 
Questi i punti salienti delle dispute che, co­ 

rne si vede, hanno avuto momenti più acuti 
e momenti meni tesi, e che poi -~ di fronte 
all'accrescersi delle capacità imperialiste 
della Cina - si sono trasformate in dispute 
di diverso genere, a livello internazionale, 
conclusasi con quella macroscopica dell'at­ 
tacco vietnamita contro la Cambogia e del!' 
attacco cinese con tro il Vietnam. 

Ma, poichè le matrici sostanziali del lungo 
confli tto permangono le stesse, lo studio di 
quelle lontane (ma non troppo) dispute pub 
anche oggi essere utile perchè _denuncia gli 
elementi di nascondimento ideologico con 
i quali si cerca di far passare per internazio­ 
nalismo proletario quello che invece è solo 
un bieco imperialismo. 
Nel luglio 1964, Mao rilascia una intervista 

ad una delegazione socialista giapponese, di­ 
cendo, a proposito della questione dei con­ 
fini sino-scvietici: "Da circa cento anni, la 
regione situata ad Est del lago Baikal è di­ 
ventata territorio russo, e cosi Vladivostok, 
Khabarovsk, Kamchatka ed aitre regioni so­ 
no diventate territori sovietici. Non abbiamo 
ancora presentato il nostro conto per tutto 
cio". 01) 
Nel maggio 1966 sarà la volta del mini­ 

stro degli esteri cinese Chen Yi ad affermare, 
ad un gruppo di giornalisti scandinavi, che i 
russi avevano annesso 1.500.000 Km qua­ 
drati di territorio cinese, accusando i sovie­ 
tici di sviluppare una politica espansionista. 
(12) 
Le frontiere sino-sovietiche sono divise in 

due tronconi principali, Il primo corre lungo 
i fiumi Amur e Ussuri che separano a Nord­ 
-Est dalla Cina le provincie di Heilongjiang 
e Jilin (Manciuria) dalle provincie sovietiche 
estremo-orientali; l'altra, a Nord-Ovest dalla 

Cina, che separa la regione autonoma dello 
Xinjiand dall' Asia centrale sovietica. 

1 due tronconi inquadrano, tra montagne, 
deserti e pianure, la repubblica popolare di 
Mongolia, la quale, a sua volta, è circondata 
a Nord dalla Siberia sovietica e da tre lati 
dalle provincie cinesi. La Mongolia è un' 
altra delle regioni di grande frizione nella 
questione 'delle frontiere cinesi. 
Gli incidenti si sono verificati più o meno 

su tutti i due tronconi suddetti, accentuan­ 
dosi, corne si è visto, dopo lo scatenarsi della 
Rivoluzione Culturale. 
Riguardo la regione bagnata dall'Ussuri 

e dall'Arnur, il problema è in parte quello 
della non facile determinazione geografica 
dei confini e della valutazione dei cosiddetti 
trattati ineguali. 
Questi diversi accordi ebbero corne risul­ 

tato quello di estendere il controllo della 
Russia zarista su tutto il territorio ad Est 
della Linea di demarcazione tracciata dall' 
Amur e dall'Ussuri, come pure su vaste di­ 
stese dell' Asia centrale, che vengono ugual­ 
mente rivendicate dai cinesi. L'insieme di 
questi territori rappresenta circa 3.480.000 
Km. quadrati. 
L'Unione sovie tica, da canto suo, ha in­ 

vestito in questi territori di frontiera enormi 
capitali sotto forma di strade ferrate, fabbri­ 
che, dighe, per non parlare dell'apporto di 
popolazione. Oggi la popolazione dell' Alma­ 
·A ta (ad Ovest) e di Vladivostok (ad Est) è a 
predominanza russa. 
Non è da sottovalutare che è proprio alla 

fine del 1968, cioè pochi mesi prima dello 
scoppio degli incidenti di frontiera della 
regione dell' Amur e dell'Ussuri, che nella 
regione del fiume Bikin, regione non lonta­ 
na, si sono verificate scoperte di grandi gia­ 
cimenti carboniferi. 

Il problema dei trattati ineguali 
Secondo la tesi cinese, solo i trattati "giu­ 

sti" e "uguali" possono essere considerati 
corne fonti del diritto iriternazionale. ln que­ 
sto modo Ying T'ao critica la tesi occiden­ 
tale che considera tutti i trattati conclusi 
regolarmente da un punto di vista diploma­ 
tico corne efficaci: "Seconde gli studiosi 
borghesi del diritto internazionale i trattati 
sono la fonte principale della legge interna­ 
zionale, ma io chiedo: da cosa derivano que­ 
sti trattati? Per la rnaggior parte di essi, con- 

clusi nel periodo capitalista, si tratta di trat­ 
tati portati a buon fine sotto l'imposizione 
di una politica esterna che i paesi capitalisti 
realizzano in nome delle rispettive borghe­ 
sie, per cui la diplomazia diventa uno stru­ 
mento per applicare all'estero i propri in­ 
teressi. Per esempio, la borghesia interna­ 
zionale in moiti documenti fa riferimento 
corne fonte di legge internazionale agli 
accordi della Lega delle Nazioni, ma que­ 
sta non era altro che un giocattolo nelle 
mani degli imperialisti. Per cui i trattati 
irieguali, irnposti dai grandi paesi ai picco­ 
li paesi, anche aventi l'approvazione della 
Lega delle Nazioni avanti · la grande guerra 
mondiale, vengono considerati dagli studiosi 
borghesi del tu tto regolari". (13) 
Ma questa tesi, ancora una volta, non è 

affatto una posizione sostanziale che aspi­ 
ra a chiarire la reale consistenza dello scon­ 
tro di classe a livello internazionale; si tratta 
di un ulteriore espediente di mascheramento. 
lnfatti, la posizione dei cinesi nei confronti 
dei trattati "ineguali" non è sempre costan­ 
te. Da un lato il governo cinese sembra rico­ 
noscere i trattati precedenti al 1949 riguar­ 
danti i confini, non ponendo problemi 
riguardo la natura nazionalista del governo 
che precedentemente li aveva portati a buon 
firie. E' da notare che trattati di altro tipo, 
corne "The Geneve Protocol of 1925 Prohibi­ 
ting the Use in War of Asphyxianting, Poi­ 
sonous or Other Gases, and of Bacteriologi­ 
cal Methods of Werfare" sono regolarmente 
riconosciuti, pur essendo stati sottoscritti 
dal governo nazionalista. 
ln questo senso è coerente la dichiarazio­ 

ne di Chu En-Lai, del 1957, che affermava: 
"E' opinione del nostro governo che, sulla 
questione delle frontiere, saranno rispettati 
ali accordi presi sulla base delle norme in ter­ 
nazionali corren ti". (14) 
Ciè non toglie, continua lo stesso Chu 

En-Lai, che le conseguenze territoriali deri­ 
vanti da trattati ingiusti e ineguali, stipulati 
in passato, possano essere pacificamente e 
fruttuosamente ridiscussi tra due paesi ami­ 
ci. (15) 
Quanto poi pacificamente queste discus­ 

moni sia possibile fare è un altro problema, 
problema che esce dall'obbiettivo ideologi­ 
co ed entra nel concreto degli interessi im­ 
perialisti dei diversi paesi. 

Da canto suo il punto di. vista soviçtico 

accetta l'elemento di partenza del trattato 
ineguale, ma si rifuta di applicarlo alle que­ 
stioni di frontiera sino-sovietiche , trovando 
che in questa realtà le popolazioni delle 
regioni relative sono di fatto sovietiche e 
non sono cinesi. Al contrario, riguardo il 
problema (uguale, dal punto di vista della 
logica giuridica degli Stati) di Macao e di 
Hong-Kong, i sovietici concordano con la 
tesi cinese della necessaria revisione dei 
trattati ineguali. Non solo, ma tagliano 
di netto la questione, dicendo che non esi­ 
stono più trattati ineguali in essere e che 
quelli esistenti sono stati tutti eliminati su 
decisione autonoma del governo di mosca, 
dopo la vittoria della rivoluzione russa. In 
modo specifico gli studiosi sovietici fanno 
riferimento alla rinuncia ufficiale fatta da 
Lenin ai diritti Che la Russia zarista aveva 
in Cina, alle sfere d'influenza che vi godeva, 
ai diritti di extraterritorialità e alla giurisdi­ 
zione consolare. 
La posizione cinese nei confronti dei trat­ 

tati ineguali è molto più complessa di quella 
esposta, con intendi ideologici ancora rozzi, 
da Chu En-Lai. In un libro di testo utilizza­ 
to dal Peking Foreign Tracte Institute si leg­ 
ge: "I classici del marxismo-leniriismo con­ 
fermano un importante principio riguar­ 
dante i trattati internazionali, considerando 
genuini solo quelli realizzati tra uguali. Lenin 
afferma, infatti, che sono tra uguali sono 
possibili le negoziazioni. Vi sono quindi, se­ 
condo la tesi dei classici marxisti-leninisti, sia 
trattati uguali, sia trattati ineguali. I trattati 
uguali devono essere osservati, quelli inegua­ 
li costituiscono una violazione della legge 
internazionale, quindi sono senza validità 
le gale". (16) 

I seguenti trattati sono considerati corne 
ineguali dai comunisti cinesi, ed indicano, 
quindi, il concetto che essi hanno di "trat­ 
tato ineguale ": 

1) Tutti i trattati imposti alla Cina nel 
diciannovesimo secolo e all'inizio del vente­ 
simo secolo, in particolare quelli riguardanti 
la giurisdizione consolare, i trattati unilate­ 
rali della nazione più favorita, le tariffe re­ 
strittive, le concessioni territoriali ecc. Su 
questo argomento non c'è differenza tra l' 
interpretazione data ai trattati ineguali da 
parte della Cina comunista e da parte della 
Cina nazionalista. 
2) Nel 1956 gli Stati Uniti conclusero un 
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accordo con la Svizzera per la cooperazione 
relativa all'uso per scopi non di guerra dell' 
energia atomica. Gli Stati Uniti si impegna­ 
rono a fornire 500 Kg. di materiale nucleare 
alla Svizzera insieme all'equipaggiamento 
necessario, ma si riservarono il diritto di 
ispezione e di supervisione sull'uso del ma­ 
teriale, come pure l'acquisto dei diritti su 
ogni invenzione svizzera relativa al settore. 
Questo accordo venne criticato dal "Quo­ 
tidiano del Popolo" corne un tipico esempio 
di trattato ineguale concluso con la scusa 
della cooperazione internazionale. 
3) Nel 1956, la Giordania aboli il trattato 

di alleanza del 1948 con la Gran Bretagna, 
in conseguenza del quale quest'ultima aveva 
due basi militari in Giordania e il diritto a 
tenervi truppe in tempo di guerra. Il "Quo­ 
tidiano del Popolo" applaudi questa azione 
della Giordania corne esempio di abolizione 
di trattato ineguale. 
4) L 'accorde sino( nazionalista )-americano 

sulle Forze armate, del 1965, è denunciato 
sernpre dal "Quotidiano Jel Popolo .. corne 
trattato ineguale 

.'i) Nel luglio 1946 gli Stati Uniti e le Fi·· 
lippine concluscro un trattato commerciale 
in hase al quale , tra l'altro. si f'issavano delle 
restrizioni per k esportazioni delle Filippine 
negli Stati Uniti, mcntre nessuna rcstrizionc 
esisteva per Je esportaz ioni americane nelle 
Filippine. Aitre restrizioni unilaterali erano 
date riguardo il cambio della valuta f'ilip­ 
pina in d ollari USA. 
6) Il :! 1 agosto 1968 k Iorze annate dell' 

Unione sovietica, Jella Gcrmania de ll'Est , 
dell'Ungheria, della Polonia r della Bulgaria, 
invase ro la Cccoslovacchia. Sotto l'occupa­ 
zione rnilitare , la Ce coslovacchia firmo, 
nell'ottohre delle stesso anno, un accorde 
con l'Unione Sovie tica riguardo le condizio­ 
ni del soggiorno temporaneo delle f'orze ar­ 
mate sovie tiche net territorio della Repubbli­ 
ca Socialista Cecoslovacca. Questo trattato 
è considerato un residuo della forma medie­ 
vale di vassallaggio. 
E' chiaro che la valutazione di eguaglianza 

di un trattato non pub essere considerata 
come ogge ttiva. e che tutti i ten tativi da 
parte della Cina e dell'URSS, per fissare le 
norme e i casi specifici che indicherebbero in 
modo irrefutabile questa oggettività sono 
solo tentativi di mistitïcazione ideologica 
della realtà. Non solo il trattat o è ineguale 

quando è fissato tra due paesi, di cui uno più 
debole subisce la preponderanza dell'altro 
più forte; ma esso resta ineguale a secondo 
se a dare questa valutazione sia un paese de­ 
bole o un paese forte. Per cui si ha il caso che 
un trattato sia considcrato uguale e legitti­ 
mo da un paese forte -· se cio toma a suo 
vantaggio -- e ineguale ed illegittim o da un 
paese debole, a secondo gli interessi di cia­ 
scuno di questi paesi. La luce della "dottrina 
socialista" non illumina questo argomento 
molto di più di quanto non possa fare la 
cosiddetta dottrina del capitale. 

Gli elementi di fatto della controversia 
Il 2 marzo 1969 una nota di protesta ci­ 

nese è rimessa all'am basciata dell'Unione so­ 
vietica in Cina. Nel testo vienc denunciato 
il fatto che il ~ marz o al mattino delle guar­ 
die confinarie sovietichc erano pcne trate nel­ 
la regione dell'isola Chern pao nella provin­ 
cia di Heilongjiang, sparando sullc guardie 
di confine cinesi e causando diversi morti 
e feriti. Sempre il 2 marzo, più tardi, alcuni 
militari, con autoblindo c camions, inviati 
dalle aurorità sovietiche , sono pcnctrati in 
terrirorio dell'isola di Che mpao, che il do­ 
cumento si affretta a definire "incontesta­ 
bilmente cinese ", sparando colpi di fucile 
e di cannone contro le guardie di confine 
cinesi. Queste ultime, dopo aver cercato di 
avvertire gli attaccanti, rispondono al fuoco. 
Il documento definiscc laz ionc corne "un 

nuovo e grave crim inc comrnesso dalle au­ 
torità sovictiche che , da molto tempo. han­ 
no detibcratamente violat o il territorio 
cinese 

I cinesi concludono il lor o documento con 
un avver timeuto ai sovie tici L' con una di­ 
chiaraz ione dïnviolahilità del territorio 
della patria cincse: "il te rritorio sacre della 
Cina non soffrc a leu na violaz ione .... , 

Il 4 marzo la "Pravda " pubhlica una Nota 
di pro test a Je] governo soviet ico al govcrno 
della Re pubblica Popolare Cincsc. datata 2 
marzo. ( 17) 
In questa nota si lcggc che le au tor ità ci­ 

nesi hanno provocat o un incidente m ilitarc 
alla frontiera sovie tico-cincse ne lla regione 
di frontiera dell'isola Damansk i ( Chempao). 
sui fiume Ussuri. Più di 200 soldat i cinesi 
hanno partecipato all'azione , assistit i da 
truppe lungo la riva cinese del fiume Ussun. 
I sovietici protestano energicarnente pre ten- 

dendo l'àdozione di misure "contro i provo­ 
catori". Essi dichiarono inoltre: "Il govemo 
sovietico si riserva il diritto di prendere mi­ 
sure decisive per mettere fine alle provoca­ 
zioni sulla frontiera sovietico-cinese." 
Un'altra nota di protesta è indirizzata al 

ministro sovietico degli Esteri il 7 marzo 
1969 (18) e riguarda I attacco e le manife­ 
stazioni contro l'am basciata cinese a Mosca. 
Il tono della nota di protesta è indignato non 
solo per le conseguenze del fatto che "ha 
deteriorato le relazioni sino-sovietiche", ma 
anche per la violazione della immunità di­ 
plomatica! 
Dello stesso tipo un'altra nota cinese indi­ 

rizzata allo stesso ministero in data 11 mar­ 
zo, riguardante l'attacco subito da una vet­ 
tura dell'am basciata, in piena Mosca, e la 
sottrazione di alcuni plichi diplomatici. 
Nella nota è detto chiaramente che questo 
comportamento è diretto a "calpestare bru­ 
talmente i principi del diritto internaziona­ 
le". Un'altra nota dello stesso tenore, rela­ 
tiva all'attacco contro il personale dell' 
ambasciata cinese a Mosca da parte di al­ 
cuni manifestanti, è consegnata in data 12 
marzo 1969. 
Il 13 marzo 1969 una nota di protesta ci­ 

nese è rimessa all'am basciata sovietica in 
Cina (l 9). Riguarda gli ulteriori incidenti 
di frontiera succedutisi a quelli del 2 mar­ 
zo. In breve questi incidenti sono i seguenti: 
a) il 4 marzo, otto veicoli blindati, tre ca­ 
mion pieni di soldati armati e due vetture di 
comando, appartenenti aile guardie di fron­ 
tiera sovietiche, sono entrati nell'isola di 
Chempao, territorio cinese. Lo stesso giorno 
un elicottero sovietico si è introdotto nello 
spazio aereo cinese atterrando sulla suddetta 
Isola; b) il 5 marzo, sei veicoli blindati, due 
camion pieni di soldati armati e una vettura 
di comando, appartenenti aile guardie di 
frontiera sovietiche sono penetrati nell'isola 
di Chempao, territorio cinese; c) il 7 marzo, 
aei veicoli blindati e due elicotteri; il 10 
marzo un veicolo blindato e tre soldati ar­ 
mati; l'l l marzo un veicolo blindato e quat­ 
tordici soldati armati; il 12 dello stesso mese 
tre veicoli blindati. 
L'avvertimento "solenne" che il documen­ 

to lancia ai sovietici si conclude: "E' assolu­ 
tamente vietato a chicchessia violare il ter­ 
ritorio cinese". 
Il l 5 marzo un 'altra nota d] protesta ci- 

nese viene rimessa all'ambasciata dell'URSS 
in Cina. Denuncia l'attacco del giorno pre­ 
cedente condotto, secondo il testo cinese, 
da un gran numero di veicoli blindati, carri 
armati e soldati, attacco diretto ad invadare, 
ancora una volta, l'isola di Chempao. 
La protesta si conclude con la frase: "Il 

governo cinese indirizza una protesta urgente 
ed energica al govemo sovietico. Questo do­ 
vrà mettere fine immediatamente alle sue 
provocazioni armate contro la Cina. Il go­ 
verno cinese si riserva il diritto di formulare 
aitre esigenze". (20) 
Il 16 marzo 1969 la "Pravda" pubblica 

una dichiarazione del governo sovietico por­ 
tante la data del 15. Secondo questo testo 
russo, un gruppo di soldati cinesi ha tentato 
di penetrare una volta ancora nel territorio 
sovietico, nell'isola Damanski, sull'Ussuri. 
L'indomani, il 15 marzo, un importante 
gruppo di soldati cinesi, sostenuto da fuoco 
di artiglieria, ha attaccato le guardie di fron­ 
tiera sovietiche che proteggevano l'isola. Il 
testo continua: "D'altra parte, i servizi uf­ 
ficiali cinesi hanno intensificato la campagna 
anti-sovietica formulando rivendicazioni ter­ 
ritoriali mal fondate e aggressive e cercando 
di aggravare le relazione sovieto-cinesi... Il 
govemo sovietico rigetta risolutamente le as­ 
surde rivendicazioni territoriali delle auto­ 
rità cinesi. L'isola Damanski fa parte inte­ 
grante del territorio sovietico. Le false do­ 
cumentazioni, avanzate a questo soggetto, 
da parte delle autorità cinesi, non sono altro 
che un maldestro tentativo di indurre in 
errore l'opinione pubblica in Cina e altrove. 
Il governo sovietico considera necessario di 
sottolineare fermamente che le frontiere 
dell'Unione sovietica sono sacre e intangibi­ 
li".(21) 
A questo pun to della con troversia si colloca­ 

no i due documenti più importanti, detta­ 
gliati e approfonditi, emessi dalle due parti. 
Esaminiamo quello di parte cinese, in 

data 11 marzo 1969. (22) 
Il documento <lice che il 2 marzo c'è sta­ 

to l'attacco delle forze armate sovietiche, 
lanciate dalla "cricca dei rinnegati revisio­ 
nisti", i quali hanno poi girato le cose in 
modo che l'isola di Chempao è risultata ter­ 
ritorio sovietico, facendo cosi passare l' 
[ntrusione delle forze armate sovietiche co­ 
rne una difesa delle· sacre frontiere dall'at­ 
tacco delle truppe cinesi. 

92 
93 



Qui il testo cinese afferma che l'isola di 
Chempao è da sempre territorio cinese, e fa 
riferimento al trattato sino-russo di Nipchu, 
del 8 setternbre 1689, che stipula che il 
fiume Erkouna, il fiume Gorbitza e lo Khin­ 
gan esteriore formano il settore orientale 
della frontiera sino-russa e che le vaste re­ 
gioni situate a Nord del fiume Heilongj­ 
iang, a Sud del Khingan esteriore e ad Est 
dell'Ussuri sono territorio cinese. L'Ussu­ 
ri, sui quale si trova l'isola di Chempao 
era, all'epoca, un fiume interamente cine­ 
se. 
Il documento continua affermando che 

quando le forze alleate dell'imperialismo 
britannico e francese attaccarono Tient­ 
sin e minacciarono Pechino, ne! corso della 
loro aggressione contro la Cina, l'imperiali­ 
smo zarista ne approfitto per obbligare con 
la forza le au torità della dinastia Qing a 
concludere, il 28 maggio 1858, un trattato 
ineguale, il trattato sino-russo d 'Aigun, se­ 
condo cui vennero strappate alla Cina più 
di 500.000 Km quadrati di territorio ci­ 
nese, situato a Nord del fiume Heilongj­ 
iang, ed una superficie di circa 400.000 
Km. quadrati di territorio situata a Est dell' 
Ussuri venne dichiarata territorio comune 
della Cina e della Russia. 
il 14 novembre 1860, mettendo ancora 

una volta a profitto l'aggressione militare 
contro la Cina, da parte degli inglesi e dei 
francesi, ed approfittando del fatto che le 
truppe di aggressione occupavano Pechino, 
l'imperialismo russo dello zar obbligo il 
governo cinese dei Qing a firmare un altro 
trattato ineguale, quello sino-russo di Pe­ 
chino, secondo cui i territori cinesi situati ad 
Est dell'Ussuri diventavano integralmente 
territori russi. 
Il documento rinvia, a questo punto, ad al­ 

cune citazioni di Marx, Engels e Lenin, di­ 
rette a confermare il carattere aggressivo 
e ineguale dei trattati di Aigun e di Pechi­ 
no. 
Nonostante questi trattati, e proprio sulla 

base di essi, l'isola di Chempao è un'isola 
cinese, continua il documento, affermando: 
"Anche in virtù del trattato sino-russo di 
Pechino - trattato ineguale - l'isola Chem­ 
pao è senza contestazioni territorio cinese. 
Vi si trova stipulato: 'Dai confluente dell' 
Ussuri fino al Xingkai a Sud, la frontiera 
tra i due paesi segue i fiumi Ussuri e Son- 

gatcha. Le terre situate ad Est di questi 
fiumi appartengono alla Russia, e quelle 
situa te ad Ovest, alla Cina'. Secondo i prin­ 
cipi universalmente riconosciuti del dirit­ 
to internazionale, per un corso d'acqua na­ 
vigabile che serve da limite, la linea mediana 
del suo canale principale forma la frontiera 
e l'appartenenza delle isole è fissate secondo 
la loro situazione in rapporto a questa linea 
mediana". (23) 
Ora, siccome le isole di Chempao, insieme 

a quelle di Gabosi e Jilijn, sono situate tut­ 
te da! lato cinese della linea mediana del ca­ 
nale principale dell'Ussuri, esse sono da 
sempre sotto la giurisdizione della Cina. 

A questo punto il documento rinvia ad una 
dichiarazione di Lenin, del settem bre 1 920, 
in base alla quale vengono dichiarati nulli e 
non avvenuti tutti i trai tati conclusi da! pre­ 
cedente governo russo con la Cina, vengono 
restituiti i territori strappati da! governo za­ 
rista e dalla borghesia russa in modo vio­ 
len to. Purtroppo la situazione della Cina, 
costretta a soggiacere ad un governo rea­ 
zionario, impedirono l'attuazione della di­ 
rettiva di Lenin. 
ln base a questo documento, la tesi cinese 

è che il problema della frontiera tra la Cina 
e l'Unione sovie tica avrebbe potuto avere 
una soluzione ragionevole dopo la fondazio­ 
ne della Repubblica popolare cinese, in 
quanto il governo comunista cinese ha da 
sempre sostenuto che i problemi di frontie­ 
ra derivanti da una situazione storica passata, 
devono essere regolati attraverso negoziati. 
li documento si conclude con un attacco 

contro lo sciovinismo da "grande nazione" 
dell'URSS e contro i tentativi di espansione 
territoriale che questo paese intende realizza­ 
re. 

Il corrispondente documento sovietico è 
una dichiarazione del governo dell'U R SS 
al governo della Repubblica popolare Cine­ 
se, pubblicato sulla "Pravda" il 30 marzo 
1969 e portante la data del giorno prima. 
(24) 
Gli incidenti sui fiume Ussuri vengono 

attribuiti, fin dalla prima riga del documen­ 
to ai cinesi e vengono considerati deleteri 
per i veri interessi dei popoli sovietico e 
cinese. 
Il testo afferma: "li mattino del 2 marzo 

1969, le guardie di fron tiera scoprono che 
la frontiera sovietica era stata violata vicino 

l'isola Damanski...". Qui, come si vede, 
non è precisato cosa in concreto significhi 
questo "vicino" l'isola in discussione. An­ 
che più avanti viene detto: "Unità dell' 
esercito regolare cinese, appoggiate dall' 
artiglieria, attaccano le guardine di confine 
sovietiche stazionanti sull'isola Damanski". 
Anche qui, non si sa bene il valore da dare 
alla parola "stazionanti". Secondo i sovie­ 
tici sono i cinesi che pretendono di non aver 
violato le frontiere, di essere stati attaccati 
e, in ultimo, che l'isola in questione non sia 
sovietica. 
La tesi sovietica sostiene che il problema 

dell'isola Damanski non è che un aspetto 
del problema territoriale ereditato da! pas­ 
sato. Questo problema non è stato mai re­ 
golato con una revisione delle fron tiere 
nominali. Essendosi verificato un cam bia­ 
mento della politica nei confronti dell'U­ 
nione sovietica, i cinesi hanno tirato fuori 
queste vecchie questioni di frontiera, e dei 
rapporti intervenuti in un passato feudale 
tra imperatori e zar, e sulle presenza di 
conquistatori e mercanti cinesi. 
Da questo punto del documento, si svilup­ 

pa la tesi sovie tica. L'attuale fsontiera so­ 
vietico-cinese in Estremo Oriente esiste da 
diverse generazioni. Essa segue i limiti na­ 
turali che separano i territori dell'URSS e 
della Cina. Questa frontiera è stata giuridi­ 
camente consacra ta con gli accordi d' Aigun 
e di Tien-Tsin dé! 1858 e di Pechino del 
1860. Ne! 1861, le due parti contraenti 
hanno posto le firme reciproche e i loro 
aigilli su di un documento sui quale figura 
la linea di demarcazione nella regione dell' 
Ussuri. Nei pressi dell'isola Damanski (Chern­ 
pao), questa linea passa direttamente sulla 
riva cinese dell'Ussuri. l governi sovietico e 
cinese possiedono am be due gli originali di 
questi documenti. 

Le disposizioni - insistono i sovietici -­ 
relative alle questioni territoriali, inserite 
in questi documenti, come nei protocolli, 
nelle carte e nelle descrizioni, conservano 
oggi ancora tutta la loro validità. Il governo 
sovietico è dell'opinione che le due parti 
devono attenersi a questi documenti scru­ 
polosamente e strettamente. 
Continua il documente: " .. .la repubblica 

dei Soviet dichiara solennemente che essa 
rinuncia ai trattati leonini e segreti conclusi 
con la Cina, aile sfere d'influenza della Rus- 

sia zarista in Cina, ai diritti di extraterrito­ 
rialità e di giurisdizione consolare. Essa 
consacra ai bisogni dell'insegnamento in 
Cina la parte che gli spetta delle imposte 
che gli Stati imperialisti obbligarono a pa­ 
gare alla Cina dopo avere schiacciato l' 
insurrezione detta dei 'Boxers' e liquida Je 
antiche concessioni russe in Cina, restituen­ 
do la zona di ferrovia allo Stato cinese. L' 
abrogazione di questi trattati venne stabilita 
giuridicamente in un nuovo accordo del 31 
maggio 1924 fissante principi generali per 
regolare i rapporti tra l'Unione sovietica e la 
Cina. Questo accordo non classificava i 
trattati russi-cinesi che fissavano le frontiere 
tra quegli accordi abusivi o segreti. Non era 
quindi nemmeno da discutere la loro aboli­ 
zione o revisione". 

I sovietici fanno riferimento a due dichia­ 
razioni, una di Sun Yat-sen, del 1925, af­ 
fermante che il governo sovietico aveva di 
sua spontanea volontà rinunciato a tutti i 
trattati ineguali stabiliti da! precedente go­ 
verno zarista; e uno di Mao del 1945, secon­ 
do la quale l'Unione Sovietica era stata la 
prima a rinunciare ai trattati leonini e a con­ 
cludere con la Cina nuovi accordi su basi di 
eguaglianza. ]den tica affermazione avre bbe 
fatto Mao, a Mosca, ne! 1949. 
Per meglio fondare il proprio diritto ai ter­ 

ritori dell'estremo oriente, i sovietici ricor­ 
dano, in questo documento, come abbiano 
condotto una Junga lotta, sotto la guida di 
Lenin, per liberare quei territori dagli inter­ 
venti stranieri ne! 1918-1922. Gii imperia­ 
listi volevano strappare alla giovane Repub­ 
blica sovietica, il territorio di Khabarovsk 
e della Siberia orientale. 
lnfatti i giapponesi tentatono diverse vol­ 

te di provare la soli di tà delle fron tiere di 
questa regione. Dopo avere occupato la 
Manciuria, tentarono di impadronirsi delle 
isole appartenenti all'Unione Sovietica che 
si trovano sui fiumi Amur e Ussuri. Queste 
isole furono teatro di duri combattimenti 
ne! corso dei quali gli aggressori giappone­ 
si vennero respinti. 
Lo scopo di questi attacchi giapponesi 

non era tanto quello d'impadronirsi delle 
isole, quanto quello di intaccare le sacre 
e intangibili frontiere sovietiche. 
Il documento coglie l'occasione, qui, per 

fare un indiretto paragone tra gli aggressori 
giappor.esi e gli attuali aggressori cinesi, con 
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per conclusione una specie di monito diretto 
ai cinesi. 

Ricordando la nascita della Repubblica 
popolare cinese , il documento sovietico 
afferma che si vennero a costituire tutte 
Je condizioni per buone relazioni di vicina­ 
\o, relazioni che potevano assicurare una 
lurevole pace aile fron tiere sino-sovietiche. 
: il documento ricorda il trattato di amici­ 
ia, di alleanza e di reciproca assistenza, 
concluso tra l'URSS e la Repubblica popo­ 
lare cinese nel 1950, in base al quale le 
due parti s'impegnarono al "rispetto re­ 
ciproco della sovranità nazionale e dell' 
integrità territoriale". 
La tesi sovietica viene rafforzata da un 

altro eJemento. I cinesi avanzarono richiesta 
di utilizzare alcune isole (sovietiche) sui!' 
Ussuri e sull'Arnur, per scopi economici, 
corne conservazione di fieno e di legna, 
autorizzazione alla pesca ecc. Le autorità 
sovietiche competenti concessero i relativi 
perrnessi che vennero rispettati per moiti 
anni, la quai cosa costituisce una prova, tra 
Je tante aitre, che i cinesi non mettono in 
dubbio l'appartenenza all'Unione Sovietica 
dell'isola Damanski. 
Il documento sovietico sottolinea J'aiuto 

che l'esercito russo ebbe a dare alla Cina 
respingendo l'aggressione dell'imperialismo 
giapponese nel 1937-1945, corne pure i pre­ 
cedenti aiuti alle forze rivoluzionarie cinesi 
nel periodo 1923-1927. E qui vengono ri­ 
cordate Je parole di Mao che confermano 
l'insostituibilità di questo aiuto. 

E qui i sovietici ricordano ai loro amici 
cinesi quanto hanno loro dato nel corso 
degli anni, dopo la rivoJuzione, in crediti, 
forniture di materiale industriale ultra-mo­ 
derno, in esperienza scien tifica e tecnica, 
tutti contributi che hanno reso possibilc lo 
sviluppo dell'industria cinese e la costru­ 
zione delle basi economiche di quel paese. 
Migliaia di specialisti sovietici hanno la­ 

vorato in Cina, per introdurre alcuni settori 
industriali che non esistevano, corne l' 
aereodinarnica, l'industria dell'autornobile, la 
radiotecnica ecc. 

Ma questa cooperazione - continuano i 
sovietici - si è interrotta a seguito dei carn­ 
biarnenti politici, sia interni che esterni, 
sopravvenuti all'inizio degli anni sessanta. 
Parallelamente la situazione alla frontiera 
si è andata deteriorando. Dapprima le vio- 

lazioni erano commesse da civili, o da per­ 
sone che non indossavano la divisa militare, 
poi - corne è accaduto per le questioni og­ 
getto della controversia · da militari. 

1 sovietici insistono sulla contemporanea 
attività cinese di costruzione di aereoporti, 
caserme ed aitre attività militari nei pressi 
della frontiera sino-sovie tica. 
Viene anche sottolineata l'intensa attivi­ 

tà ideologica cinese diretta a rivalutare fi­ 
gure di conquistatori feudali del passato, 
corne Gengis Khan e Kang-xi, allo scopo 
di illustrare aile nuove generazioni un "apo­ 
geo della potenza cinese " 
Di fronte all'accrescersi di queste viola­ 

zioni e davanti a questo strano sviluppo 
ideologico -· continuano i sovietici - si 
decise di sollecitare un negoziato per re­ 
golare le questioni della frontiera sino-so­ 
vietica. Le delegazioni si incontrarono a Pe­ 
chino nel fe bbraio del 1964, ma non ci fu­ 
rono da parte cinese delle vere e proprie 
intenzioni di arrivare ad un accordo. Al 
contrario, la delegazione cinese •· ha tenta­ 
to di rimettere in questionc la frontiera 
nazionale stabilita nel corso della storia e 
fissata giuridicamente con i trattati". 
Proprio queste consultazioni sono state 

utilizzate per fare scoppiare "il problema 
territoriale" 

Conclusioni. La guerra sino-vietnamita. 
Appare evidente, in modo particolare 

dall'esame dei due documenti più impor­ 
tan ti relativi alla con troversia di fron tiera, 
lo squallore sostanziale della posizione dei 
due contendenti. Il comportamento del!' 
uno e dell'altro è del tutto coerente con 
quello di qualsiasi altro paese imperialista 
del mondo. 
La Cina da una posizione di debolezza 

è, via via, passata ad una posizione di mag­ 
giore forza, per cui da una posizione di sot­ 
tomissione nei confronti del amico-rivale , 
è passata ad una posizione di controllo 
sospettoso c di tentative di riprendere qual­ 
cosa anche a livello territoriale. 

Ma, ben al di là dell'importanz a oggettiva 
di questi territori di frontiera, lo scontro ha 
tutto il sapore di una lunga partita giocata 
a distanza, avente per posta l'esistenz a stessa 
di una terza potenza mondiale, capace di 
fare da arbitro tra le due grandi potenze 
attualmente in gioco. Questa terza grande 

potenza, cioè la Cina, si sta rendendo sempre 
più conto del ruolo che giocherà in un fu. 
turo prossimo e, per tempo, sfruttanto, 
appunto, queste divergenze sulla interpre­ 
tazione giuridica e sostanziale dei trattati, 
tasta il polso all'avversario più vicino , più 
congeniale e, proprio per questo, più pe­ 
ricoloso: l'URSS. 
Nello sviluppo stesso della polemica per 

le questioni di frontiera, si vede corne spesso 
la coltre ideologica cada e corne si riesca 
a vedere il progetto imperialista, il progetto 
nazionalista, il progetto sciovinista ecc. 
La guerra sino-vietnamita del febbraio di 

quest'anno, ha contribuito a dare gli ultirni 
colpi aile illusioni di coloro che ancora cre­ 
devano di vedere (a secondo i gusti) nella 
realtà statale della Cina, o dell'URSS, o del 
Vietnam, o della Cambogia, una fase di tran­ 
sizione al socialismo, pur con tutte le scu­ 
santi e tutte le variazioni che ognuno di que­ 
sti sacerdoti dell'impossibile cercava di tro­ 
vare per giustificarsi. 

Il dilagare delle aggressioni militari, che so­ 
no passate dalle dimensioni limitate ma si­ 
gnificative degli scontri di frontiere Cina­ 
-URSS - esaminate nel presente scritto - 
alla guerra aperte di stampo tradizionale, 
segna la caduta degli ultimi mascheramen­ 
ti ideologici e rivela I'assoluta inconsistenza 
di concetti come quello di "coesistenza pa­ 
cifica" che per tanto tempo aveva lasciato 
sperare (ai partigiani della dittatura del pro­ 
letariato e, grazie aile loro illusioni, anche 
a una parte non trascurabile degli sfruttati) 
nella costruzione del socialismo. 
Ha qui poca importanza valutare i motivi 

che hanno spinto il Vietnam ad attaccare la 
Carnbogia, la quale, da parte sua, viveva i 
giorni del terrore e dello sterminio sotte una 
"dittatura" sui proletariato tra le più spaven­ 
tose tra quelle viste finora; corne pure ha 
poca importanza esaminare le mosse stra­ 
tegiche che hanno spinto la Cina ad alzare 
il livello dello scontro con l'URSS, passan­ 
do dalle incursioni di frontiera alla guerra 
contro il Vietnam (alleato dell'URSS) e 
indicando, cosi, apertamente che non gra­ 
disce i giochi delle alleanze diplomatiche 
e militari realizzate da Mosca. li fatto che 
l'URSS non abbia risposto all'attacco di Pe­ 
chino contro il Vietnam sfondando, a sua 
volta la frontiera ne! Sinkiang significa 
soltanto che i suoi calcoli di grande potenza 

gli hanno fatto valutare tutti i pro e tutti 
i contro di una operazione del genere, sia 
di fronte all'equilibrio dei rapporti di forza 
con gli Stati Uniti, sia di fronte ai rischi sem · 
pre troppo grossi di una terza guerra mondia­ 
le. Ma non si puè assolutamente leggere in 
questa "cautela" moscovita nessuna tenden­ 
za a riaffermare quei principi di "coesisten­ 
za pacifica" e di "internazionalismo prole­ 
tario" che sono stati sbandierati ai quat­ 
tro venti. 
E' finalrnente tempo che gli sfruttati si 

accorgano di essere, di volta in volta, oggetto 
di una strurnentalizzazione anche a livello 
internazionale, oltre che sui proprio posto 
di lavoro e in quanto sostenitore del capitali­ 
srno nella propria veste di consurnatori: e 
questo sfruttamento internazionale è anche 
di tipo ideologico, venendo utilizzati corne 
massa di pressione da parte di questi grandi 
paesi cosiddetti socialisti per mettere qual­ 
cosa in più sulla bilancia degli equilibri in­ 
ternazionali, di fronte ai paesi più évidente­ 
mente imperialisti e guerrafondai. E' ora che 
i responsabili locali di questa strategia di 
sfruttamento, che in Italia sopravvivono 
ancora nelle sparute formazioni della ultra­ 
sinistra, vengano smascherati e posti davan­ 
ti alla propria criminale collaborazione con 
regimi che tradiscono profondamente gli in­ 
teressi degli sfruttati di tutto il mondo. 

La rivoluzione sociale spazzerà via defini­ 
tivamente, con le ideologie, i produttori di 
ideologie e i suoi consurnatori, corne pure 
taglierà aile radici le possibilità di costruire 
ulteriori miti in rnerito a presunte possibili­ 
tâ di fabbricare un socialismo attraverso l' 
utilizzo dell'apparato statale. 
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ELOGIO DEL CARABINIERE 

Io ho visto il Car. soccorrere i prigionieri con la devozione delle suore di 
carità, l'ho visto confortare il condannato corne il sacerdote nell'ora estre­ 
ma; l'ho visto dopo le lotte, curare i [eriti corne il medico; l'ho visto nella 
famiglia calmare gli odi ed i rancori corne il con/essore; l'ho visto presiede­ 
re alle [este del villaggio come il patriarca della tribù; l'ho visto combattere 
corne il guerriero, soffrire in silenzio come il religioso, morire corne il mar­ 
tire. 

Non sfugge mai un lamento dalle sue labbra. Voi dormivate ed egli veglia­ 
va, voi folleggiavate nelle feste ed egli dritto in disparte, là nell'angolo o­ 
scuro, proteggeva la vostra gioia. 

Egli è niente per voi, voi siete tutto per lui. Se siete gente onesta e felice, 
pote te ignorare persino la sua esistenza, ma i tristi tremano, i deboli vivo­ 
no protetti, perchè egli è sempre là, ritto, immobile, vigilante. Chi è, dun­ 
que, questo uomo? Quale passione lo anima? Quale interesse lo guida, qua­ 
le religione lo sostiene? Questo uomo è semplice di cuore, halo spirito rei­ 
to e l'anima onesta; straniero alle passioni, non conosce che il dovere; la 
scienza sola, il coraggio solo, la religione sola, non basterebbero a produrre 
un tol uomo; eppure, eccolo là dinnanzi a voi. 

Giuseppe Alvisi 

OPERAISMO E SOTTOSVILUPPO 

Che l'economia capitalista di questi ultimi 
anni vada sempre più assumendo caratteri­ 
stiche dualiste è un fatto accettato da tutti. 
In campo internazionale le due superpotenze 
hanno diviso il mondo in zone di "parcheg­ 
gio" e di sfruttarnento imperialista, agendo 
ognuno con contrassegni diversi, ma con i­ 
dentica fame di conquista economica e di 
sopraffazione. In campo interno, nelle sin­ 
gole economie capitaliste, poniamo dell' 
Europa - tra cui un posto tipico è occupato 
dall'Italia - abbiamo un dualismo altrettan­ 
to chiaro. E' il problema del sottosviluppo. 
Problema rivoluzionario? Fino ad un certo 

punto. 
La manipolazione della classe lavoratrice, 

nel suo complesso, esige, da parte del capi­ 
talismo e dei suoi servitori di ogni razza e 
colore, alcune manovre che è bene identifi­ 
care. Non potendo continuare con la poli­ 
tica della bassa produzione ad alti ricavi, si è 
resa necessaria l'alta produzione a ricavi me­ 
di più bassi, donde l'era del consumismo. Ciè 
ha deterrninato una profonda modificazione 
nella composizione della classe lavoratrice 
che da semplice strumento dello sfruttamen­ 
to è diventata, nello stesso tempo, cornpar­ 
tecipe del consumo, cioè elemento non tra­ 
scurabile della domanda. Si è cosi alzato il 
bisogno, nei padroni, di trovare il consenso, 
cioè di alternare il bastone alla carota. La 
bruta manovalanza, che si poteva colpire 
impunemente con biechi orari di lavoro 
e con metodi da compagnia di disciplina, 
adesso acquista televisori e frigoriferi, e si 
reca al lavoro in automobile. Occorre, per­ 
tanto, che venga im brogliata in altro modo. 
A ciè provvedono le nuove, mistificanti, i­ 
deologie della cosiddetta sinistra. Il fine 
urebbe quello del passaggio dall'era dei 
consumi signorili (consumismo pubblicitario 
tlpo "carosello") all'era dei consumi socia­ 
U (tipo paesi dell'Est, sempre misteriosa­ 
mente allettanti per le putibonde intenzioni 
dei capi dei vari partiti cornunisti). 
Eppure, per funzionare questo stesso mec­ 

canismo di aggiustamento non basta il solo 
elemento dell'ideologia di sostegno, anche se 
questa è un'ideologia vestita di rosso. Occor- 

re sernpre un esercito di riserva della mano­ 
dopera, un esercito di pezzenti e di reietti, 
un esercito di morti di fame e di miserabili, 
di emarginati. E questo esercito deve anche 
essere ghettizzato, cioè deve essere rinchiuso 
in "riserve" ben localizzate, altrimenti mi­ 
naccia di inquinare il resto della classe lavo­ 
ratrice, quella parte che un'interpretazione 
operaista di "sinistra" insiste ne! considera­ 
re depositaria di ogni intenzione rivoluzio­ 
naria. 
E il ghetto ha misure anche geografiche. 

Il Sud fornisce una buona parte di questo 
esercito di riserva, esercito che alimenta 
equarnente le carceri, i manicomi, i settori 
della sottoccupazione, quello sempre in 
crescendo della ctisoccupazione; corne pure 
alimenta le file dei poliziotti, dei carabinie­ 
ri, degli agenti di custodia, delle diverse po­ 
lizie private, della mafia. A questa parte dell' 
esercito sottoproletario viene gettato qual­ 
che osso: a qualcuno una briciola di benes­ 
sere (illusione che spesso lo conduce in pri­ 
gione ), a qualche altro una divisa (illusione 
che lo conduce a imbracciare un fucile e a 
sparare sui suoi fratelli). 
Una classe lavoratrice compatta e privile­ 

giata, con un lavoro mediamente ottimo, con 
un opportuno inserimento nell'arco consu­ 
mistico, senza eccessivi dislivelli; sarebbe una 
perfetta soluzione del problema dei padroni. 
Perpetuerebbe all'infinito il loro potere. 
Solo che ciè non è possibile. Per alcuni stra­ 
ti immessi all'in terno della Iogica capitali­ 
sta, altri ne devono restare fuori, altrimenti 
il profitto si abbasserebbe a livelli tali da 
rendere impossibile l'accumulazione e quin­ 
di la continuazione stessa del sistema. 
Cosi lo sfruttamento si configura in due 

forme ben diverse. La classe guida della pro­ 
duzione, la classe operaia, viene privilégia­ 
ta ad un certo livello. Subisce, com'è logi­ 
co, lo sfruttamento, ma in compenso le si 
danno alcuni privilegi: una paga abbastanza 
buona, il sentimento di sicurezza che ne 
deriva, un'ideologia quasi-rivoluzionaria, il 
simbolo della bandiera rossa, l'illusione che 
prima o poi si arriverà al potere e che tutti i 
mali finiranno. Al resto: solo violenza, fame, 
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prevaricazione. 
E' proprio per mantenere questo stato di 

cose che si adeguano le stesse strutture pro­ 
duttive, che si trasformano i processi tecnici, 
allo scopo di impedire l'eventuale coagularsi, 
tra gli opérai, di una presa di coscienza della 
loro oggettiva situazione di sostegno della 
produzione e, quindi, dello sfruttamento. 
Questi processi di ristrutturazione, ultima­ 
mente hanno lo scopo di spezzare, appunto, 
i punti di omogeneità rivoluzionaria, distrug­ 
gendo le aggregazioni attorno alle unità 
produttive, spaccando la fabbrica, disten 
dendola sul territorio, atomizzandola anche 
a livello internazionale. 
Cosi, il capitale cerca di ridurre al minimo 

i "fuochi" rivoluzionari all'interno della 
classe operaia, riuscendo a snaturare le sue 
potenzialità rivoluzionarie. llludersi che, an­ 
cora oggi, è in questo senso che vanno ri­ 
cercate le possibilitâ di abbattere il sistema 
di oppressione capitalista, è un modo di 
chiudere gli occhi davanti la realtà per fare 
un piacere alla teoria. E' corto che gli operai, 
e le situazioni oggettive della produzione, 
potranno vederc giorni migliori - dal punto 
di vista rivoluzionario - ma solo a condi­ 
zione che si stabiliscano con chiarezza i con­ 
tatti e gli scambi con quell'altra parte degli 
sfruttati, quella che è stata, corne abbiamo 
visto, tagliata sia dal processo produttivo, 
sia dalle condizioni che rendono possibile 
il consenso. 
Per gli anarcnici, cadere nell'equivoco o­ 

peraista, in questo momento, sarebbe molto 
grave. 
Il discorso agli operai deve essere fatto, 

non solo in termini tradizionali, cioè nei 
termirii dello sfruttamento che loro subisco­ 
no, ma anche nei termini della collabora­ 
zione che -- più o meno coscienternente - 
danno al maggior sfruttamento di quella 
altra parte degli sfruttati che sfuggendo al 
progetto massimalista dei padroni, viene 
letteralmente insaccata nei ghetti e sotto­ 
posta ad un vero e proprio genocidio. Fatto 
cio con chiarezza, gli anarchici potrebbero 
pervenire ad un approfondimento del con­ 
cetto stesso di progetto rivoluzionario, che, 
ovviamente, devc tencr conto dei rapporti 
di forza sul terrcno cconomico e sociale, 
ma anche devc tener conto delle condizioni 
di integrazione che il potere è riuscito a 
creare, condizioni messe in atto attraverso 

piccoli privilegi economici ma anche attra­ 
verso l'impiego di idéologie mistificate e 
mistifican ti. 
Quindi, rigetto dell'operaismo e giusta va­ 

lutazione della situazione disperata dei ghet­ 
tizzati. Denuncia che ogni tentative di "ri­ 
strutturazione" che i padroni porteranno a 
termine con l'ausilio dei loro servitori (par­ 
titi e siridacati) avrà (se si riuscirà a realiz­ 
zarlo) la responsabile collaborazione degli 
strati privilegiati della classe operaia. Questo 
deve essere detto, senza aver paura di cozza­ 
re contro il mito "intoccabile" dell'operaio, 
santificazione che non ci deve preoccupare, 
quando la realtà che vediamo tutti i giorni 
ci spinge a considerazioni alquanto diver­ 
se. 
Ma, se dobbiamo uccidere l'operaismo, 

non dobbiamo per questo tagliare i possi­ 
bili contatti con l'.! classe operaia. Solo se 
questa recepirà il giusto discorso della pe­ 
ricolosità del "concerto di guida", solo se 
si renderà conto che la miseria e la fame, la 
criminalizzazione e il genocidio di alcuni 
strati degli sfruttati, costituiscono un pe­ 
ricolo per tutta la classe e non possono es­ 
sere confinate negli attuali ghetti in eterno; 
solo se comprenderà che domani questi 
confini potrcbbero saltare e i processi di 
criminalizzazione diventare più ampi e pe­ 
ricolosi; solo a queste condizioni si potrà 
avviare un discorso rivoluzionario che parta 
dalla base e che neghi ogni mistificante 
tentativo di suggerire compiti di guida 
storica. 
E questo puo essere fatto con maggiore 

chiarezza e facilità, partendo dall'esame delle 
condizioni del meridione, dalle cosiddette 
zone sottosviluppate. Da questo esame do­ 
vre bbe emergere il progetto capitalista del 
"dividi ed impera". Il Sud non solo espor­ 
ta capitale, uomini e idee, ma esporta anche 
la possibilità stessa del mantenimento del 
regime dello sfruttamento capitalistico. At­ 
taccare il progetto di modificazione che que­ 
sto regime ha in mente di realizzare signifi­ 
ca, in prima istanza, chiarire il vero rapporto 
che lega il Sud alle regioni più progredite, 
senza che questo rapporto venga isolato in 
assoluto ma con tutte le relazioni più ampie 
che lo legano allo sfruttamento internaziona­ 
le e al controllo che il grande capitale eserci­ 
ta sulle nazioni. 
La liberazione ha programmi di lotta suf- 

ficientemente chiari: il più essenziale è quel­ 
lo di fomire le anni della critica. L'arma 
più efficace è quella che demistifica i rap­ 
porti interni alla stessa classe degli sfrutta­ 
ti, cioè quella che fa vedere le divisioni e 

le contrapposizioni. E' proprio in queste 
divisioni e in queste contrapposizioni che 
risiede la grande forza del capitale. 

REPRESSIONE IN SPAGNA 

GIUSEPPE AL VISI 

SCALA 
Nel gennaio 1978 avvenne l'incendio della "Scala" di Barcellona. Due giorni dopo veniva­ 

no arrestati, nel bel mezzo di una grande operazione intimidatoria condotta dalla polizia 
in Hospitalet, Nuevo Barrios e Rubi, 7 compagni, che venivano accusati, senza alcun tipo 
di prova, di essere gli autori dell'incendio. 1 resti dell'incendio e con essi le possibili prove 
di ciè> che realmente era successo furono tolti di mezzo giorni dope, nello stesso tempo in 
cui si apriva un processo segreto sopra i fatti. Eccetto le dichiarazioni degli imputati, otte­ 
nuto mediante torture, gli avvocati incaricati non hanno ottenuto visione di nessun altro 
rapporte che fosse in relazione al caso. ln questo momento e dopo un anno dai fatti si tro­ 
vano in "prigione preventiva" ed in attesa di giudizio: Francisco Javier Canadas Gascon, 
internato nel carcere-ospedale di Carabanchel, affetto da tremori nervosi alle mani; Maria 
Teresa Fabrés Oliveras, di 17 anni, a Yeserlas; Arturo Palma Segura; Luis Mufiè>z Garcia e 
José Cuevas Casado, che si trovano nel penale di Segovia. 

ERAT 
Il 17 Aprile 1978 furono arrestati nelle loro rispettive case 5 compagni accusati di far 

parte dell'Esercito Rivoluzionariodi Sostegno ai Lavoratori (ERAT), sui quali pesano accu­ 
se di varie aggressioni e di detenzione di armi da fuoco. ln via Layetana (sede del commis­ 
sariato, n.d.t.) furono bastonati e qualcuno appeso per ore per i piedi. La nota ufficiale 
della polizia e le informazioni della starnpa li hanno presentati corne volgari aggressori, 
negando radicalmente l'indubitabile orientamento politico del gruppo. 

Il gruppo, formato da lavoratori di Scat, aveva intenzione di offrire ai lavoratori il suo 
sostegno economico in una tappa di crisi acuta che mantiene in miseria moite famiglie 
operaie. Ed effettivamente il denaro che essi avevano conseguito passè a fondo-cassa della 
resistenza nell'impresa Bimbo quando questa era in sciopero ed anche ad altri organismi di 
sostegno della classe operaia. Dopo 9 mesi continuano a trovarsi in carcere Sànchez Rames, 
Gabriel Botifell Gèrnez e Augustin Garcia Coronado, ravoratori di cornmercio, nel penale 
di Segovia. 

BULTO 
Alvar Valls, Montserrat Tarraqè, Josep Lluis Pérez e Carlos Satre erano stati arrestati nell' 

estate 1977, accusati di essere gli autori della morte dell'industriale e finanziere Bultà. 
Accuse basate su testimonianze della famiglia del morto e sulle dichiarazioni dei detenuti 
furono strappate con la tortura in via Layetana. ln un primo momento fu applicata l'am­ 
nistia e ciè suscita le proteste del Ministro degli lnterni, Martin Villa, e della direzione del 
Ministero del Lavoro. lntanto moriva, nelle stesse circostanze, l'ex alcade Viola. Nella sua 
morte furono implicati Josep Lluis, Montserrat e Carlos e curiosamente Alvar no. Oueste 
circostanze si utilizzarono per negar loro l'amnistia. Attualmente si trovano clandestini. 
Ouesti fatti provano ancora una volta l'intenta di togliere prestiqlo oc! ogni tipo di lotta 
nazional ista. 
Concepciè> Martin Séron. Maria Fernanda Rodiiio (Yeserias), Andreu Mira Barnés (Mo­ 

delo) e Vincent Dom inguez Medina (Alcalq de Henares), arrestatl nel febbraio 1978, so­ 
no accusati di appartenenza ai Gruppi autonomi libertari (GAI.). 
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